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SULLA. VITA 

E 

SULLE OPERE 

DEL CARDINALE 

• — * 

SFORZA P ALL AVI GINO 

DISCORSO 

DI PIETRO GIORDANI. 


I 

SfORZA Pali a vicino fu grande Glosofo, e gran- 
de scrittore italiano ; e fu esempio delle più ama- 
bili virtù : il che stimiamo alquanto meglio che 
T essere originato da principi e avere vestita la 
porpora de’ cardinali. Nacque nel novembre del 
1607 ; e nacque in Roma, perchè il marchese A- 
lessandro suo padre, spogliato degli stati dal suo 
parente Alessandro duca Farnese, erasi là ricove- 
rato, vanamente implorando quella giustizia che 
i deboli contro i prepotenti non trovano. E i si- 
gnori Pallavicini anticamente principi in Italia, e 
di potenza simili agli Estensi e ai Malaspina, ri- 
tornarono privati nel j 584 5 P er avere avuto un 
vicino forte, e cupido : ma il primonato di Ales- 
sandro Pallavicino si acquistò quella più durabile 
grandezza, che i reguanti non possono dare nè to- 
gliere. 
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VI VITA 

Sin dalla prima giovinezza mostrò ingegno ec- 
cellente, e amore agli stadi infinito ; e ne divenne 
caro a Roma e famoso. Fiorivano allora gli studi 
perchè i nobili se ne pregiavano ; e nelle acca- 
demie romane si adunava la primaria nobiltà . 
Nella filosofia cominciava il vero ad osar di 
combattere la tirannia de’ vecchi errori : nella 
poesia ed eloquenza una insolente e falsa e bar- 
barica eleganza trionfava di aver cacciata in fon- 
do l’antica e nobile semplicità : e tanto pote- 
va , che tra’ primi letterati d’ Italia si esaltava 
uno zio del nostro Pallavicino, il marchese Virgi- 
lio Malvezzi bolognese ; le cui scritture oggidì niu- 
no legge ; se fossero lette, sarebbero derise. Ciò 
nondimeno in que’ tempi, comunque si studiasse 
non bene, si studiava molto, o da molti ; e ( che 
sommamente importa ) da’ signori. 

Il Pallavicino abbracciò colla mente vasta la 
poesia, la filosofia, la teologia, la giurisprudenza, 
nella quale fu addottorato : e avea vent’ anni 
quando gli scrittori più famosi lo celebravano, co- 
me ornamento illustre non che speranza d’ Italia. 
Se non che agli studi sovente lo toglievano le cu- 
re domestiche ; poiché il padre proseguiva da 
molti anni la sua lite infelice coi duca di Par- 
ma, e tutto il suo aiuto era in questo figliuolo. II 
quale colla fama idoli’ ingegno e del sapere aveva 
guadagnata la benevolenza dei Barberini, e di Ur- 
bano pontefice ; protettore pericoloso de’ lettera- 
ti, coi quali professava emulazione più aperta, an- 
si astiosa, che a principe non si convenga, La gio- 
vinezza e la modestia del Pallavicino acquistò gra- 
zia, e fuggì i pericoli, Non così Giovanni Ciampo- 
li, riputato il primo poetale un de’ migliori spiriti 
del suo tempo ; accarezzato parzialmente da Ur- 
bano, e perciò riverito dalla corte e adulato : ma 
per la solita incostanza della fortuna, o per iiber- 
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tà di animo e di parole , divenuto fastidioso al 
dominante, fu dagli amici della prosperità abbai»- 
donato e schernito. Un solo amico gli rimase, il 
Pallavicino ; che osò amarlo, e lodare e visitare 
pubblicamente ; e consolarlo iyjll’ esigjio, e nella 
povertà sovvenirlo. Niente mi maraviglio che sì 
rara costanza e fede fosse, odiosa ai cortigiani, 
spiacevole al principe : ma è grande infamia del 
genere umano che un professore di cristiana sa- 
pienza, nato cavaliere, fatto gesuita, Giulio Cle- 
mente Scotti piacentino, quando volle divenite 
ingiusto nemico al Pallavicino suo confratello, ar- 
disse vituperarlo colle stampe, e rimproverargli 

J [uasi scellerata ingratitudine contro il pontefice 
a carità verso l’ amico innocente e fortunato. 
Tanto è impossibile alla virtù evitare le calunnie 1 
Un sincero amatore degli studi non può esser 
vago d’ ambizione e briga civile. Onde ammiro 
che Sforza, vestito 1’ abito de’ cherci, si sottopo- 
nesse a quella misera servitù che 1’ uom patisce 
nel governare i popoli ; perocché lo trovo gover- 
natore in Jesi, In Orvieto, in Camerino. Vero è 
che le fatiche moleste del reggimento non gl’ im- 
pedirono così gli stùdi, eh’ egli in que’ tempi non 
cominciasse, e molto innanzi conducesse un lavoro 
di poesia, affatto nuovo e nobilissimo. Ciò furono 
i Fasti Cristiani ; ch’egli dispose di cantare in 
ottava rima, e di comprendere in quattordici li- 
bri ; dandone uno a ciascun mese dell’ anno, per 
celebrarvi i santi ad ogni giorno del mese assegna- 
ti : negli altri due libri aveano sede le Feste mobi- 
li dell’ anno, e la speciale religione di ciascun 
giorno della settimana. Già ne aveva compiuti set- 
te libri ; già dedicati al papa regnante ; già finito 
di stampare due libri : quando risoluto di porre 
finalmente ad effetto an suo pensiero antico* più 
volte ripigliata e rifiutato, non volle acquistarsi 



titolo di poeta mentre stava per togliersi dagli oc- 
elli e dalla memoria del mondo. Interruppt la e- 
dizione ; e così disperse tutto ciò che n’ era stam- 
pato, che il ritrovarne (in Panna, non sono mol- 
ti anni ) un esemplare parve miracolo. Già era 
ne’ trent’ anni ; già esperto e disingannato delle 
cose umane ; delie quali niente gli era piaciuto, 
fuorché gli studi ; nè a questi ricovero più oppor- 
tuno che una-queta solitudine. La vecchiezza del 
padre, gF interessi della casa raccomandò al mi- 
nore fratello. Egli con istupore dei più, con ap» 
provazione de’ savi, si rendè gesuita : dove si pro- 
poneva di condurre a perfezione quel tanto che 
aveva acquistato e negli studi e nella cristiana 
pietà. 

Primi uffizi nella religione a lui furono insegna- 
le la filosofia di que’ tempi, e la teologia, a’giova- 
ni gesuiti. In quella età i moltissimi trattavano 
teologicamente la filosofìa ; e per Aristotele com- 
battevano feroci come per un evangelio. Una set- 
ta sorgeva in contrario, e pigliava animo e forze ; 
la quale impugnava quel maestro, imputandogli 
anche gli errori infiniti e le stoltezze de’ suoi iu- 
numerabili ed oscuri commentatori. Il Pallavicino 
si accostò alia nuova sapienza migliore ; che gli 
scolastici odiavano tanto più fieramente quanto 
meno ragionevolmente: ma serbò riverenza al 
massimo savio dell’ antichità ; e seppe giovarsi di 
lui. 

Voleva trattare ampiamente e profondamente 
tutta la sapienza morale : e ne gittò le fondamen- 
ta ne’ quattro libri die in lingua italiana scrisse 
Del Bene , in forma di dialoghi ; sottilissimamente 
investigando quale sia il verace Bene della natura 
umana: e quelle sottigliezze veramente finissime, 
e spesso fuggevoli ad intelletti non assuefatti, sep- 
pe incorporarle e adornamente vestirle con cle- 
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ganza erudita e molto difettosa di stile. Lo stile 
era un’ arte a lai cara molto, e molto studiata: e 

E ero nel medesimo tempo aveva condotto una 
«diissima operetta, che intitolò Trattalo dello 
stile e del dialogo : nella qaale, non meno da sot- 
tile filosofo che da esperto rettorico, si propose 
d’ insegnare quale forma di scrivere specialmente 
convenisse alle materie scientifiche : e dimostrol- 
le capaci di venustà ed eleganza ; ed affatto es- . 
eluse la barbarie, da lui chiamata incivile , che 
adoperavano gli scolastici : ostinati non solamente 
a scusarla come dappochezza dell’ ingegno loro, 
ina a difenderla e lodarla come legittimo e ne- 
cessario dettato nelle opere dotte. E ne’ dialoghi 
Del Bene fece con vivo esempio vedere di quanta 
grazia e amabilità possa un valente scrittore ab- 
bellire anche le questioni più aspre : e nel Trat- 
tato dèlio Stile si allargò veramente a dar precetti 
utilissimi per iscriver bene di qualunque materia. 

1 quali precetti dovrebbero anche oggidì trovare 
molti let tori. Non cosi comporta il secolo che molti 
leggano quel suo filosofare sulla morale ; benché 
uno scelto numero di lettori dovrebbe anche ai no- 
stri giorni dilettarsene grandemente. 

Egli parè che la filosofia e le lettere fossero so- 
prattutto care af Pallavicino ; ed era desiderabile 
all’ Italia che quell’ acutissimo ed elegantissimo 
ingegno non fosse mai frastornato da’ suoi più 
diletti studi. Ma la Compagnia lo torse a compor- 
re per le sue scuole un compendio di teologia. Poi 
lo fece suo difensore e combattitore nella batta- 
glia delle accuse da’ nemici, che già moltiplicava- 
no contro i difetti e le virtù e la soverchiante lor- 
tuna de’ gesuiti. Ciò che di tali questioni scrisse 
in latino, non è più chi voglia leggerlo ; perchè • 
quella materia è morta, nè la ravviva io stile. Ben 
vive e durerà la Storia che fece del concilio di 
Pallavicino . Fase. 94. 1 


Digitized by Google 



X VITA 

Trento ; non meno in servigio della propria com- 
pagnia, che della romana corte ; alle quali pari- 
mente era odiosa la storia di Paolo Sarpi; concios- 
siachè, oltre le guerre teologiche, le quali il nostro 
secolo ha seppellite in eterna quiete, hanno gran 
campo in quella lunga opera molte questioni di 
stato; e vi trionfa l’eloquenza italiana, se non 
purissima, certo maestosa. L’ autore fu somma- 
mente studioso della lingua ; e ne faceva solenne 
professione : e manifestamente desiderò di essere 
tra gli scrittori che l’ accademia fiorentina riceve 
per esempi dell’ ottimo favellare ; e trattò con 
molta efficacia perchè tal onore fosse renduto alla 
memoria del Tasso ; e due volte limo la storia, 
perchè gli riuscisse di lingua pulitissima. E tanto 
bramò eli procacciare molti lettori a quell’ opera, 
e pur ebbe fiducia di allettarne colia grazia dello 
scrivere ; che poi la divulgò in altra forma ( sotto 
nome del suo segretario ) mondata dalle spinose 
controversie teologiche, e ridotta a quello che ha 
«ti piacévole e curioso la narrazione. Veramente 
quanto a’ vocaboli pare che niun uomo lo possa 
mai riprendere : tutti son buoni e propri ; anzi e- 
letti e belli. Se di copia, di finezza, di varietà, di 
splendore lo vince il suo coetaneo e confratello 
Daniele Bartoli , è da considerare che pari e somi- 
gliante a quel terribile e stupendo Bartoli non 
abbiamo nessuno. Il quale nelle istorie volò come 
aquila sopra tutti i nostri scrittori ; e tanto cor- 
se lontano dalla consuetudine del suo secolo, che 
niun critico sagacissimo potrà mai in quella forma 
di scrivere trovare minimo indizio o sospetto del- 
la età. Di Paolo Segneri, che fu scolare al Palla- 
vicino, si pptrà dire che vincesse il maestro nel- 
P abbondanza dello stile, nella scioltezza, nella 
varietà, nel configurarlo ai diversi subietti, nell' at- 
teggiarlo quasi amico schiettamente parlante ai 
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suoi lettori: ma di squisitezza, di gravità gli è in- 
feriore ; e per Una singolare maestà non può ve- 
nirgli in paragone. Giambattista Doni tolse ogni 
vestigio di artifizio a quel suo stile si puro e" can- 
dido, e in tanta semplicità grazioso e lucido ; e 
apparve unica e migliorata imaginedel secolo pre-* 
ceduto. Al sommo Galileo sovrabbondò la mente, 
ina parve quasi mancare lo studio nell’ opera di 
scrivere ; in quella sua copia diffuso e soverchio, 
talora languido, talora confuso. Arrigo Davila, 
meritamente lodato per felice industria nello es- 
porre con assai ordine e chiarezza i fatti e le ca- 
gioni, di essi contente a una dicitura pianamen- 
te scorrevole, non cercò fama di fino scrittore ne 
di alto : nel prendere le parole e le frasi, nel col- . 
locarle, e piu nel condurre i periodi e in tutto 
l’ordinamento del discoi so, fu sì lungi dàlia solle- 
citudine, che spesso lo diresti andare abbandona- 
to. Non furono mai di negligenza i difetti del Pal- 
lavicino ; il quale più che nelle altre opere patì le 
colpe del suo secolo nella storia. 1 traslati ( dove 
tanto delirò il seicento ) sono in' lui poche volte 
viziosi, nè mai pazzamente ; ma i contrapposti , e 
troppo frequenti, e con palese fatica cercati. Evvi 
di più una manifesta afleltazione di spesseggiare 
nelle sentenze, e di farle spiccare dal discorso ; 
laddove i perfetti nell’ arte studiano anzi a dissi- 
mularle, e mezzo nasconderle. Anche il giro delle 
clausole, oltreché troppo uniforme, procede so- 
verchiamente misurato, e quasi forzato, con osten- 
tazione di simmetria discacciatrice d\ogni libe- 
ro andamento. Nè però giunse di lunga a quell’ec- 
cesso che è tanto sazievole e molesto, quasi direi 
odioso e intollerabile, in Guido Bentivoglio. Ma 
nonostante i difetti, la Storia del Concilio è opera 
da pregiarsene grandemente 1’ eloquenza italiana-; 
e mostra uno scrittore di allo ingegno, di molta 
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dottrina, di, grave facondia, e di costume nobilis- 
simo. Ami fra tutti che in Italia gerissero, vedo* 
unicamente il Pallavicino avere impresso nello 
stile un suo singolare carattere, che subito fa ima- 
g imi re la prosapia e la educazione nobilissima del- 
*r autore. La quale finezza e dignità, si de’concet- 
ti si delle frasi, non pure gli abbondò ne’ libri che 
indirizzava al publico e alia posterità ; ma anche 
nelle lettere che mandava agli amici ; scritte d’al- 
trui mano, perchè Ja sua non era leggibile, E ne 
abbiamo a stampa un volume; al quale fa ingiu- 
ria la non curanza di questo secolo. 

Come difensore della Compagnia, e come isto- 
rico del concilio, incpntrò il Pallavicino fieri ne- 
mici ; non pur villani ma atroci a scagliargli sver- 
gognatissime contumelie. Di costoro seppe far 
vendetta •memorabile ed esemplare. Non rispose 
mai. Anzi resistendo costantemente a’ più cari de- 
gli amici e dei confratelli, ricusò pur di leggere 
quegli oltraggi ; affermando che il magnanimo si- J 
letizio ( come avvenne, e sempre suole ) avrebbe 
dato loro e più presta e più sicura morte . I 
contrari della corte romana lo accusavano che 
lei avesse troppo , e con pregiudizio del ve- 
ro, favorita nella istoria, lo tassavano di lusin- 
ghiero, di ambizioso, di falso. Io nè posso, nè vor- 
rei giudicare tali contese. Ben sono fermissimo a 
credere che Sforza Pallavicino , si leai cavaliere, 
si grave filosofo, e religioso tanto modesto, po- 
tesse peravventura ingannarsi ; ma adulare e men- 
tire non potesse mai. E poi con quali cupidità ? 
von quali speranze ? Aveva sincerissimamente 
abbandonato, fuorché gli studi, tutto ; e fatto 
non lieve gettito e magnanimo rifiuto di mon- 
dane grandezze, quando si chiuse nell’abito dei 
gesuiti : nè pensò mai di potersi sollevare dalla \ \ 
cella al concistoro : dove non credo che sarebbe 
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mai pervenuto ( quantunque più d’ogni altro Io me- 
ritasse ) se non cadeva il pontificato alle mani 
di un suo amico. Ma per quanto fosse falso ed 
ingiusto accusare di perversa ambizione questo 
vero sapiente , voglio concedere che gli uomini 
ne credessero naturalmente capace chi nasceva 
di principi, e gli emuli ne riputassero facilmente 
compreso un gesuita: questo è ben da stupirne 
e da parere incredibile, che un Pallavicini, fior 
de’ cristiani e degli uomini dabbene, un gesuita, 
fosse pubblicamente accusato come empio e calun- 
niatore della romana sede. Quando nella istoria 
venne al pontificato, per tante calamità e tanti 
delitti memorabile, di Paolo IV, vide che di lui 
nè si doveva tacere, nè si poteva dir bene : e s’in- 
gegnò quanto sapeva, senza troppa ingiuria del 
vero, perdonare all’ odiosa memoria di quel prin- 
cipe. Ma la moderazione e la prudenza del buon 
gesuita parve rea ad un teatino ; che volendo scol- 
pare ed esaltare uno de’ pontefici più infausti al- 
ia cristianità, caricò d’ogni infamia uno de’ più 
rispettabili scrittori ecclesiastici. Il quale serbò 
tuttavia la dignità del suo silenzio, e ricusò di 
nulla rispondere al furioso calunniatore . Sola- 
mente al marchese D «razzo, nobilissimo genove- 
se e amico suo che dimorava in Parigi , provò 
con lunga lettera quanta offesa al vero, e quanto 
danno all’ onore di Paolo facesse quell’ ignoran- 
te fanatico: al quale non avrebbe mai risposto, 
per non Svergognare con pubblico scandalo il 
temerario, e non aggiugnere ignominia al nome 
del Carafa, se avesse mostro quali e quanti vitu- 
pera di lui aveva nella sua storia dissimulali. La 
«piale opera, poiché presto cessò il vano strepi- 
tare «degli sciocchi invidiosi , durerà con gloria 
immortale dell’ autore. 

Ed egli, oltre la fama, nc colse premio di for- 
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luna, non aspettato; e dovett’ essergli ben caro di 
lice veilo da un aprico. Perciócchò ad Innocenzo 
X, papa odiato e spregevole, fu eletto successore 
Fabio Ghigi senese ; di costumi dolci, ornato di 
lettere latine, amantissimo delle italiane; col qua- 
le aveva il Pallavicino antica amicizia . Nè il 
Gliigi salito a tanta altezza si mostrò dimentico, 
cioè indegno , di tale amico : anzi gli diede sì 
efficaci e pubblici segni di benevolenza, che tutta 
la corte rivolse gli occhi al gesuita come ad arbi- 
tro di quel pontificato. Ma egli prudentissimo, e 
ben risoluto di mai non voler ingannare il princi- 
pe suo amico, provvide a non dover essere facil- 
mente ingannato egli stesso ; e rimanendo fedel- 
mente affettuoso agli amici sino a quel tempo pro- 
vati, prese cautissima guardia delle amicizieche 
dopo la esaltazione di Alessandro Settimo con- 
correvano ad offierirsegli. E sebbene col papa egli 
potesse tanto che ottenne, qualora volle, di fargli 
cessare i propri decreti ; non volle mai cosa che 
non fosse di onoré del principe, cioè giusta e sa- 
via. Ed Alessandro volendo dare al Pallavicino 
quel più che possa un papa ad un amico, e savia- 
mente consigliandosi che la porpora romana, per 
non essere vilipesa ed abborrita, ha bisogno di ri- 
vestire talvolta uomini grandi e buoni, nei 1607 
lo fece cardinale, 

Nella quale fortuna mantenne il Pallavicino 
quella modestia, e frugalità e soavità di costumi, 
che nella vita privata lo facevano da tutti riverire 
ed amare. Nè altro tolse dalla grandezza palati- 
na che il più spesso e più efficacemente ado- 
perarsi in aiuto altrui. E questo adempiva con di- 
mostrazione di tale animo, che non meno appa- 
risse egli contento di poter fare i benefizi, che 
altri di riceverli. Di che bella e degna testimo- 
nianza gli rendeva l’ amico pontefice spesso di- 
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cendo: II Cardinal Pallavicino è lutto amore. 
Dalia semplicità delia vita domestica sì poco mu- 
tò, eh’ egli soleva coi fami gii a ri dire scherzando, 
niun altro comodo avere dal cardinalato che 5 l po- 
tere liberamente nell’ inverno accostarsi al camini • 
no ; ciò che la disciplina severa non concedeva ai 
gesuiti ; e grande benefizio pareva a lui, di com- 
plessione delicata, e tanto non paziente del fred- 
do, che lo motteggiavano i più intimi, per la gran- 
de quantità di panni onde si teneva non coperto 
ma carico. Del cibo e del sonno fu parchissimo, 
e senza delicatezze : le sue . delizie sempre negli 
studi. 

Ultimo frutto de’ quali, e da lui con più cura 
.maturato, fu V Arte della perfezione cristiana ; 
eh.’ egli grandemente si compiacque di scrivere ne- 
gli anni estremi della vita ( la quale finì nel giugno * 
del 1667 ) : e per' la profonda saviezza di filosofia 
cristiana, ,e per la nobiltà di stile purgatissimo, 
ci pare lavoro da ogni parte perfetto e stupendo. 
Nel quale avendo posli i fondamenti, col provar 
saldo ciò che la religione insegna di credere; viene 
alzando un compiuto edifizio di virtù, e disegnan- 
do la forma del vivere che al cristiano è richiesta. 
Opera veramente delle più insigni e rare che ab- 
bia la religione e la nostra letteratura j opera che 
molte maniere diverse di persone possono leggere 
con eguàl profitto e diletto. Le anime pie vi tro- 
vano la religione trattata con tanta sapienza e di- 
gnità, che i divoti l’ amino, e i non devoti la ri- 
veriscano. 1 filosofi vi ammirano un ragionare pro- 
fondo ed esatto, e ordinatamente da chiari e fer- 
mi principii dedotto. Gli amatori delle lettere ita- 
liane v’ imparano proprietà elettissima ed eifica- 
cissima di pesati vocaboli, temperala vaghezza di 
imagiui, precisa chiarezza di frasi, nobile e como- 
do giro di clausule ; stile con eleganza dignitoso, 
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vero esempio di Scrivere ; cbe non fa moderno al- 
lora, nè mai diverrà vecchio. 

E sì preziosa opera giaceva per piò di cento 
anni negletta dagl’ Italiani, superbi nell’ ignoran- 
za.. Poche stampe e bruttissime se ne fecero nel 
seicento : nel secolo appresso e nel nostro niu- 
na. Noi abbiamo voluto cbe la nostra edizipne 
rappresentasse esattamente la romana del i665; 
la prima e la migliore di tutte, e fatta dal pror 
prio autore. Del quale vorremmo che le minori 
opere italiane , già sopra descritte , alcun pren- 
desse a ristampare tutte insieme ; che sarebbero 
lettura grandemente profittevole e dilettosa a chi 
ha gusto del buono e del beilo. Certamente se 
in Italia non si diffonde 1’ amorè degli ottimi li- 
bri , e lo studio de’ nostri egregi scrittori, trop- 
po indegnamente abbandonati , non è da spera- 
re che risorga tra noi la gloria del generoso pen- 
sare, e dare a’ forti pensieri vita perenne. 
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A. ha le innumerabili grazie ch’io riconosco 
dalla divina beneficenza, due mi stanno altamen- 
te impresse nel cuore, siccome quelle che appar- 1 
tengono all’intero esercizio della mia vita, e però 
al mio esseri ; il quale, secondo il filosofo, ilei » 
viventi è lo stesso che ’l viyefe. L’ una è 1’ avermi 
data ecf inclinazione, ed abilità, ed agio d’ atten- 
dere agli studi delle buone lettere ; la qual ope- 
razione fra tutte l’umane è la più nobile insie- s 
me, la più dilettevole e la più onorata. 

La più nobile, come e la più simile alla vita 
de’ beati, anzi par di Dio ; e la più dissimile, e 
la più superiore al viver de’ bruti, e di quegli uo- 
mini che più hanno dei brutale. 

La più dilettevole, come quella che diletta la 
più alta parte dell’ uomo ; e il cui diletto non sa- 
zia mai, e migliora quella potenza che df tale ope- 
razione intensamente dilettasi ; non la guasta come 
sogliono le iuteuse e continuate dilettazioni del 
corpo. E benché ella affatichi le potenze inferiori, 
che con gli organi loro sono ancelle dell’ intellet- 
to in questo suo prestantissimo lavorio, nondi- 
meno - distoglie si forte l’animo da mille altre azio- 
ni nocive, e vai tanto a moderare le passioni tor- 
mentatrici e distruggitriei dell’ uomo, che la vita 
degli studiosi suol essere, se non la più robusta, 
la più sana, e la più lunga Ira tutte l’ altre dello 
slato civile. 
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E altresì la più onorata ; perocché in fine tntte 
V altre potenze dell’ uomo s’ inchinano all’ intel- 
letto : 1* intelletto giudica di tutte le cose, l’ intel- 
letto governa il mondo : la possanza, la ricchezza, 
e tutti gli altri beni sono meri strumenti dello 
intelletto, dal quale dipende il buono e laude- 
vole, o il reo e vituperevole uso loro. E si ve- 
de che gli stessi principi, ove non siano ingom- 
brati da qualche speziai passione, lasciano che 
in ciascuna qualità d’ affari preseggano al reggi- 
mento coloro i quali essi, o per loro propia co- 
gnizione , o per fama universale , ne reputano 
più intendenti. Ma principalmente questa opera- 
zione supera tutte d’ onore nella gloria della po- 
sterità ; la qual gloria, ancorché sia ombra, essen- 
do nondimeno un’ ombra quasi immortale, è fra 
.gli esteriori beni terreni la men dissimigliante im- 
magine della gloria solida che hanno i Celesti. 
Onde all’ ingannatore infernale vien fatto di trar- 
re dietro a quest’ ombra più che a verun’ altra ap- 

{ jetibil esca , e così di deviar dall’ amore e dal- 
a cura del vero originale , que’ sommi uomini 
che,- quasi più che uomini , son detti Eroi. Or 
chiunque ha eccellenza per altro pregio, riceve 
la gloria durevole non da sé, ma da coloro che 
hannp erfcellenza nell’ operazione dell’ intelletto, 
cioè dagli scrittori : i soli scrittori la ricevono da 
sé stessi. E con questo vantaggio, che tutte le 
lodi le quali dallo scrittore sono attribuite a un 
gran capitano, a un gran principe, possono appo 
ai lettori cadere in sospetto o di false o d’ ampli- 
ficate e però la gloria che ne risulta a’ lodati è 
assai debole e vacillante, laddove quelle lodi che 
lo scrittore senza iattanza, e senza parlar di se 
vien a dar a sé con l’eccellenza delle sue carte, son 
testimoni inrepugabili della propria lor verità : nò 
soggiacciono a contraddizione se non- d’ uomini 
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ignoranti, dal cui giudicio non depende la glo- 
ria , e i quali in -ultimo, per non essere scher- 
niti , lo sottopongono a quello de’ piu sapienti. 

La seconda speziai grazia, di pregio assai mag- 
gior che la prima, è 1’ avermi chiamato fin dal- 
la mia fanciullezza con l’animo, e dalla mia gio- 
vanezza con l’ atto alla professione ecclesiastica, 
cioè a quella professione che è instituita a impie- 
garsi tutta nel servir a Dio in quanto egli è Si- 
gnore, non della terra, ma del cielo, e in quanto 
ha sollevato l’ uomo ad esser capace di posseder 
in eterno lo stesso Dio. Sicché, per usar un parago- 
ne, non già uguale, che non si trova, ma il più si- 
gnificativo che ci abbia alla nostra grossa intelligen- 
za, tanto la condizione ecclesiastica supera tutte 
l’ altre in questa gran famiglia di Dio, quanto nel- 
la famiglia d’ un re quei che a lui servono come a 
signore delle città e della reggia nel governo dei 
popoli, superano la condizion di coloro che ser- 
vono ad esso come a padrone della greggia o dei 
poderi nella pastura delle mandre o nella colti- 
vazione dei campi. • # 

Nè chiamoinmi la divina bontà a quella sola vita 
ecclesiastica la qual è mista di secolare, cioè occu- 
pata in parte dalla cura de’ transitorii beni, di cui 
non può in noi durare il possesso più oltra d’ un 
secolo; ma dipoi mi tirò ad una vita totalmente 
ecclesiastica,' nella quale venendoci dalla carità 
del prossimo ciò ch’è necessario al corpo, si spen- 
de tutto il tempo nel preziosissimo lavoro di fab- 
bricare una beata eternità si* all’ anima propria, si 
all’ altrui. E ultimamente sollevandomi dalla cella 
al concistoro , m’ ha ben earicato di più grave 
obbligazione, ma non divertito a meno spirituale, 
nè a differente ministeriò, in quella guisa appun- 
to, che se nella milizia un minuto sergente ascen- 
desse alla qualità di principal condoltiere. 
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Da questo accoppiamento in me della vita tutta 
letterata e tutta ecclesiastica *, è seguito eh’ io ab- 
bia dettati e pubblicati vari libri, tutti sacri, ec- 
cetto una opericciuola dello Stile e del dialogo ; 
ove pur vi ha qualche mistura di sacro : onde, 
qualunque sia la forma posta in essi dall' auto- 
re, hanno almeno tal pregio dalla materia, che 
la loro lezione non pur è sicura da- infettameli? 
to , ma non è sterile di giovamento per 1’ ani- 
me ; secondo che «avverrebbe ad un legnaiuolo 
il qual per tutte le sue manifatture , quantun- 

2 ue inverso di s è mal acconce, prendesse i cedri 
el Libano incapaci di tarme e' salutiferi per odore. 
Nondimeno nelle passate mie opere il sacro è 
Come l’oro nelle monete, il qual non è mai schiet- 
to da qualche lega di rame , avendo richiesto cosi 
l’argomento loro; in quella maniera che ’1 salubre 
de’fìori e de’pomi non può conservarsi e confettarsi 
senza mischiarvi quel dolce che perse non conferisce 
alla salute. Onde mi son proposto in quest’ulti- 
mo de’ miei anni imprender qualche suggetto ia 
cui tutto il mio studio debba -rivolgersi ad aiutare 
si me, sì altrui nello spirito. Non trascurerò giù 
secondo mia possa qualche modesta eleganza e 
gentilezza di stile, sì per 1’ esempio de’ santi pa- 
dri latini e greci , il più dc’quali, a rispetto di 
loro età, n’ ebber cura eziandio ne* lor più divo- 
ti scritti, sì per la ragione; poiché quel libro 
che non si legge non giova : e il leggere è gra- 
ve all’ uomo , affaticando le due più nobili po- 
tenze del suo corpo e dei suo animo ; la vista 
e l’ intelletto : onde è di gran profitto lo spruz- 
zar temperatamente le carte di questa piacevo- 
lezza ; ma in tal misura che non sentendosi 
ella , e però non deviando il pensiero altrove , 
faccia insieme non sentire il travaglio di quella 
operazion laboriosa. 
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Chi dunque si dispone a consumar qualche 
ora su questi fogli , non pensi d’ entrare o in 
un museo erudito di riposta dottrina, ó in una 
galleria ornata di vaghe notizie, o in una prate- 
ria deliziosa di fiorita dicitura, o in un pometo 
gustevole di dilicati concetti, ma in una amena 
montagnuola, tutta coperta di semplici e d’erbe 
medicinali. Se ciò riuscirà io risanamento di qual- 
che anima, potrà benedir il Padre delle miseri- 
coVdie che abbia fatto partecipe il mio inchiostro 
di quel pregio eh’ ebbe il sangue del suo Figliuo- 
lo. Ove, o per mia inezia o per mio demerito, ciò 
non mi sortisca, almeno potrò confidarmi che que- 
sta mia fatica di frutto al lettore , non sia sterile 
di mercede all’ autore ; siccome quella che non 
valendo per me ad ostentazion d’ intelletto, è me- 
ramente indirizzata a gloria di Dio e ad amplifica- 
*ion del suo regno. Perocché essendo il cuore u- 
mano occulto non solo ad altrui, ma talora a sé 
medesimo, e ingannandosi egli spesso intórno ai 
suoi veri intenti, non ci ha la più certa maniera 
onde assicuriamo noi stessi d’ Operar per un fine, 
che ’l far opera, la qual non vaglia se non a quel 
line. Ed ove ci rendiam certi di lavorar per Dio, 
né abbiamo un pagator sì ricco e sì largo, che ci 
rimerita, come di fatto, di tutto quel bene che per 
lui procurammo di fare. 
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ARGOMENTO DELL * OPERA. 

‘•A. niuno più meritahiente son dati i frutti 
dell’ albero , che al suo coltivatore . Questo pri- 
mo libro della presente operetta è ’l primo frub- • 
to letterato del mio spirita, per sè arido ed in- 
fecondo , ma che riceve pur qualche sugo e 
qualche fertilità dalla vostra coltura, padre Ales- 
sandro Fieschi. A voi dunque debitamente l’of- 
ferisco. Nè in questa cordiale e semplice dedi- 
cazione voglio commemorare i ' pregi o del vo- 
stro sangue ò della vostra dottrina. So che voi 
non prendete gloria d’ altro sangue che di quel- 
lo onde foste lavato dal Salvatore; nè avete in 
estimazioue altra dotti-ina che la sapienza dei ; 
santi la qual può apprendersi da qualunque i- 
diota nel libro del Crocefisso. Pigliate in grado 
questi due pegni del confidente amor mio : eh’ io 
abbia eletto voi per mio padre spirituale, e che 
a voi consegni per figliuolo adottivo il mio pri- 
mo parto spirituale. 

Ma perchè il mio Trattato sia totalmente spiri- 
tuale, conviene in prima che ’l suo obbietto, onde . 
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traggono lor natura gii atti nostri; sia totalmente 
spirituale. Nè obbietto più spirituale m’ occorre 
che *1 far l’ uomo spirituale. E per meglio dichia- 
rar qual sia il mio intendimento in questa scrit- 
tura, npn tacerò, come andai facendo ragion tra 
me jstesso, che innumerabili già sono a luce li- 
bri ottimi spirituali, composti d’ elevate medita- 
zioni e di finissimi affetti ; a cui fanno un pre- 
zioso smaltò ingegnose interpretazioni di Scrit- 
ture, ed elette allegazioni di Padri ; onde un al- 
tro eh’ io ne avessi dettato , quantunque fingia- 
mo che mi fosse venuto ben fatto come una 
perla, sarebbe stato finalmente una perla di piti 
nel mare Eritreo. D’altra parte, non mi sovven- 
ne alia memoria che in veruno de’ commemorati 
libri s’ apprenda con ordine e con ragione Parte 
di formare un uomo perfetto nello spirito, il che 
vai tanto come un perfetto cristiano. E considerai 
che un autore il qual acconciamente esponga in. 
suoi scritti P arte di ben trarre ad effetto qual si 
sia spezie di non comunali lavori, fa più numero 
di tai lavori, ed ha maggior parte in ciascun di es- 
si, che qualunque industrioso operatore di quel 
mestiero ;*perocchtf l’arte è regola ; e della regola 
non due i pregi : l’ uno è, secondo che osserva s. 
Tommaso, il contener infinite cose in una, come 
ogni universale contiene infiniti particolari ; l’altro 
è P esser idea, la qual è cagione più principale e 
più nobile che la potenza esecutrice. Pertanto ven- 
nemi in cuore, che Ove Iddio mi degnasse ch’io 

S óli l’ aiuto speziale della sua grazia, con la scorta 
elle scienze a me non del tutto ignote, e con Pap» 
plicazione d’ un fisso studio, potessi rinvenire e in- 
segnare a’ fedeli quest’ arte celestiale d’ introdurre 
in se o in altrui la perfezion cristiana : avrei otte- 
lauto di iormar ir» ogni età maggior moltitudine di 
Infetti cristiani, e con più di cooperazione, che 
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non fanno i pia infaticabili e zelanti allevatori del- 
l’ anime; cóme più quantità d’eccellenti edifici, e 
in più efficace maniera ha fabbricati e va fabbri- 
cando ad ognora Vi travio, che *1 Bonarroto o ’l 
Bernino. A tal imprésa dunque applicarla mente. 
Ma sopra ciò convienimi di ricordare a’ lettori, che 
che i trattati- dell’ arti, e massimamente delle più 
egregie, non s’ intendono da tutti generalmente ; 
perocché all’ intendimento lor la mestieri d’acu- 
me abile a non grossolano discorso ; ma intesi da 
molti, giovano a tutti generalmente. Così questa 
mia fatica non può esser indirizzata alla capacità 
di ciascuno ; ma, dò non ostante, è indirizzata con 
1* opera di molti alla utilità di ciascuno. 

Tutte le arti sono ministre della retta politica 
più o meno pregiate in quanto promuovono qual 
più, qual meno la felicità civile, eh’ è l’ intento di 
quella sublime disciplina. Per esempio, V agricol- 
tura, la pastorizia, il mestier della pescagione ser- 
.vono alla felicità civile, procacciandoci la materia 
del vitto e del vestimento ; l’ edificatoria provve- 
dendoci di riparo dall’ ingiurie degli elementi e 
dagl’ insulti de’ mortali ; la musica ricreandoci 
con 1’ armonia ; la dipintura rendendoci presenti 
per gli occhi all’ immaginazione le 'figure e i colori 
delle cose lontane ; e così dell’altre. Pertanto que- 
st’ arte, la qual io mi pongo a divisare, dee ripu- 
tarsi la reina di tutte; come quella che sopra tutte 
può conferire per noi e per Ciascun altro alla ve- 
ra felicità civile, non In una città ove la nostra 
vita debba esser mortale, e la qual città mede- 
sima sia mortale, ma nella città e verso di sè, e 
verso di noi eterna, del Cielo. Onde il supremo 
Artefice di quest’ arte è Io stesso Iddio. Anzi 
tutte 1’ altre fatture della sua mano, sfere , stel- 
le, elementi, metalli , gemme , piante , animali , 
uomini , angioli, e c otànte maraviglie ond’ esso 
Pallavicino . Fase. 94. 2 
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lia ornato V universo , non sono in verità la- 
vori perfetti , e fabbricati per ultimo e precipuo 
intento di quel sommo Maestro, ma solo strumen- 
ti, ordigni o materia per formar quel magisterio 
sublime, di cui cerchiamo qui 1’ arte : e senza il 
quale tutto il resto sarebbe poco degno lavoro di 
sì gran Fabbro: come'nella bottega d’uno scultore, 
affinare scarpelli, segar marmi, scaldar fornelli', ba- 
gnar e disporre creta, impastar gesso, fonder bron- 
zi, benché siano operazioni di molta cura, non so- 
* no per tutto ciò quel che I’ artefice ha nell’ idea, 
il suo fine, 1’ obbietto della sua maestria, quello 
della cui formazione si pregia: ma sol rozzi prepara- 
menti di più alta e maravigliosa opera, acuì diriz- 
za ogni suo studio, ed onde aspetta ogni sua glo- 
ria : sicché, se non fosse in grazia di cotal opera, 
non degnerebbe di por’ mano o. di ppr mente a 
quell’ altre per lui basse e spregiate manifatture. 

Nè perchè sia professor di quest 1 arte, eh’ io pi- 
glio a trattare, un Dio, converrà giudicare o su- 
perba o superflua impresa che un uomo voglia in- 
segnarla, e che voglia invitar uomini ad esercitar- 
la. Similmente un Dio scese in terra per salvare il 
mondo ; e contuttociò eì gradisce, anzi comanda, 
che gli uomini gli sian cooperatori nella salute 
del mondo. Ed in verità Iddio è il vero arte- 
fice di tutti i lavori che fa l’ uomo , assai più 
che non è l’uomo. Più Iddio colori le dipin- 
ture d’ £ pelle, che Apelle; più ricamò le tele 
d’ Aracne, che Aracne ; più artificiosamente in- 
cise le cere di Mirone , che Mirone': nè con 
tutto questo si prendon gli uomini nell’ eser- 
cizio di tai mestieri un superbo o superfluo 
travaglio. Non superbo , perchè tale è il voler 
di Dio , a cui non la conformità , ma la ripu- 
gnanza nell’ uomo è superba. Egli , il quale po- 
trebbe far solo il tutto , e che nella massima 
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parte di dasctm effetto, alla qual non giagne 1! 
valor nostro, fa solo il tutto, ha statuito che iu 
qualche porzioncella , la qual è di poter nostro, 
ponghiamo la mano ancora noi ; sì per' ^scuoterci 
• dalla pigrizia, sì per chiamarci a compagnia del- 
l’ onore, sì per renderci creditori del guiderdone ; 
essendo egli così dovizioso, e co$ì benefico, che 
tanto studia di contrarre grosso debito con al* 
trui, quanto gli uomini di non rendersi debitori 
ad altrui. £ quindi segue parimente, che siffat- 
ta cooperazione dell’uomo non sia superflua: pe- 
■ rocche lo stesso Dio, tra perchè ci convenga ii 
merito d’ esserne a noi dovuto in qualche ma- 
niera il fratto , e per aguzzare la nostra indu- 
stria, e per gastigare 'la nostra oziosità, non vuol 
far egli da per sè quel poco in ché possiamo ope- 
rar noi seco : e ciò sì negli effetti della natura, sì 
della grazia. Nè talvolta ha égli lasciato d’ inse- 
gnarne quel eh’ esso adopera in* questi' secondi 
più occulti , con la somiglianza di que’ primi più 
manifesti. Neque qui plantat, dice l’ Apostolo, est 
aliquid neque qui rigat,' sed <qui incrementum. 
dat Deus. Égóplantavf ì Apollo rigavit, sed Deus 
incrementum dedit. Bellissima comparazione, e de- 
gna d’ uno scrittor celeste ! Il ficcare una bacchet- 
ta verde nel suolo, il gìttarvi dell’ acqua intorno, 
è sì minuta cosa a rispetto di quel che fa Iddio 
per ogni momento dei giorno e della notte, alle- 
vando ed* organizzando quella pianta nelle radici, 
nella corteccia, pel midollo, nei tronco, nei rami, 
nelle frondi, ne’ fiori, ne’ frutti, con architettura 
superiore a tutta la greca e la romana, che merita * 
nome di nulla. E pur se questo nulla, per così no- 
minarlo, non si ponesse dall’ uo'mc, Iddio non se-- 
guirebbe a far tutto il resto con la sua benefica 
onnipotenza ; e l’ albero non verrebbe. Dal che si 
toglie insieme a noi la ifiateria, e d’ insuperbire e 
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d’ impigrire. Non altrimenti nella coltura spiritua- 
le, ciò che fa il predicatore, lo scrittore, il consi- 
gliatore, con suscitar nelU fantasia alcuni tenui si- 
mulacri d’ oggetti divoti, può chiamarsi nulla a 
rimpetto di quel che opera Iddio illustrando l’ in- 
telletto con lume di paradiso, e accendendo la vo- 
lontà con fuoco di Spirito Santo : sicché l’ intel- 
letto anche d’ uomini materiali e ignoranti affisi 
le deboli sue pupille al fulgore degh obbietti divi- 
ni, e fermi la sua credenza più che in quanto l’oc- 
chio mjra e la mano palpa in misteri per eccellen- 
za di luce oscurissimi ad ogni creato sguardo ; e' 
sicché la volontà di fanciulli e di vergini dilicate, 
disamando ciò che alla natura è gradito, s’ inna- 
mori totalmente d’ un bene di cui non si ha cono- 
scènza se non per nuvole e per enigmi : e in gra- 
*ia di esso affronti costante e lieta i’ infamie, gli 
strazi e le morti. E con tutto ciò se non precedes- 
se quel poco pih d’ un nulla operato dalla parola 
dell’ uomo, non seguirebbe quel poco raen che in- 
finito operato dalla mano di Dio : il quale, secon- 
do la legge ordinaria', ha per maniera collegati 
tanti suoi aiuti maraviglioSi a quel debole fiato, o 
inchiostro sparso innanzi dalr uomo, che l’ Apo- 
stolo giunse a dire, quasi d.’ avvenimento impossi- 
bile, quomodo credent si non audierunl, quomodo 
autem audient siné praedicante? Onde si verifica 
insieme, e che l’ uomo non ha di che gloriarsi per 
l’altrui conversione, in Cui gli toccò si minima 
parte che a fatica supera il niente 5 e che. non ha 
scuSà di star neghittoso, perocché senza quel suo 
quasi niente , si farebbe di si eccelsa opera un 
*. mero niente. _ 

Nè ancora può dirmisi, che utile è bensì la pre- 
dicazione o sia per voce o per carta, ma non già 
l’arte; poiché veggiamo assai volte dal parlar di 
uomini grossi ed inetti, e dalla lezione di libri sem- 
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plici venir mirabili conversioni ; laddove talora eo 
cellentissiml predicatòri hanno sparsa lungo tem- 
po la divina^ parola con picciolissimo frutto. La 
stessa ragion proverebbe, che fossero indarno la 
medicina, l’arte dello schermo, ed altre innumera- 
bili : e per non discostarci dalla somigliànzà re- 
cata dall’ Apostolo, il medesimo argomertto leve- 
rebbe ogni pio all’ agricoltura, perocché tal anno 
i mal esperti coloni per favor ai stagione ritrag- 
gon copiosa ricolta di grano o d’ uva ^ ed altri 
meglio periti lavoratori, dopo aver poste in uso 
tutte le regole di Columella, pel tenue aiuto de- 
gli efficienti 'superióri , da’ solchi e dalle viti al- 
tro non riportano che paglia e pampani , Certo 
è, che 1’ effetto depende massimamente dall’ in- 
fluenze del cielo; nella coltura materiale quel- 
le . del cielo materiale, nella spirituale da quello 
del cielo dei cieli, eh’ è Iddio autor della grazia 
spirituale. Ma come il più delle volte *a’ discreti 
e diligenti coltivatori corrisponde la terra con 
miglior frutto , così spesso interviene , che alla 
meglio acconcia predicazione venga apprèsso più 
abbondevole cdnversione; yontemperandosi 1 at- 
tività dell’ uno e dell’ altro cielo alle disposizio 
pi che l’ uomo ha poste nella materia : onde bea 
s’ accorda , e che ogui buono effetto spirituale 
debba chiedersi e riconóscersi dalla misericordia 
di Dio , e che riondi meno sian laudabili ed op. 
portune l’ industrie sì delle lingue, sì delle pei* , 
no ad allevamento e nutrimento dello spirito. 
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CAPO SECONDO. 

Di quanta maraviglia sia che sì radi .Cristiani 
si veggono spirituali \ e se ne esaminatio alcune 

ragioni. • 

. • 

P bàTB Anselmo Marcati religioso cappucci- 
no, natio di Monopoli d’ onde prese la dinomina- 
zione, fu meritamente famoso nell’arte eccelsa del 
predicare ; e niente minore avanti ne’ minori pul- 
piti ragionando al popolo de’ fedeli , che indi 
nel sommo predicando al Principe è a’ Senatori 
della Chiesa, tra’ quali di poi anch’ egli iu anno- 
verato. Es9o una mattina fe’ rimanere attoniti gli 
ascoltanti con questa figura : Immaginiamo, dis- 
se , che un’ anima sia ora creata da Dio fuori 
del corpo ; e immantenente condotta a mirar con 

f ili occhi intellettuali le pene de’ condannati al- 
’ inferno, V incendio, il puzzo, le strida, l’orrore, 
la rabbia , la disperazione ; il che tutto fec’ egli 
più tosto vedercene udire, con tragica eloquenza; 
e che facendo interrogazione quell’ anima : A chi 
6ono apparecchiati si acerbi tormenti ? udisse in 
risposta : Non ad altri che a chi gli vuole. Indi fi- 
guriamoci, eh’ ella fosse trasportata a contemplar 
presente la beatitùdine del paradiso : palazzi di 
gemme, corone di stélle, rivi di manna, melodie 
di Serafini, fragranza di soavità ineffabile, giorno 
senza* nuvole e senza notte, pace ed amore e giu- 
bilo sempiterno ; oltre a quel che trapassa qualun- 
que immaginazione e qualunque pensiero, cioè vi- 
sione chiara, e possessione perfetta d’una Bellez- 
za infinita, e <T un Bene infinito , presso a. cui è 
oscuro, vile ed insipido tutto il creato. Or faccia- 
mo ragione che similmente ella domandasse : A chi 
è destinata cotanta felicità? e che la risposta fòsse 
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altresì : A chiunque la vuole. Senza fallo quell’ani- 
ma raccorrebbe dalla suddetta relazione : Adun- 
que le pene da me vedute non faranno male a ve- 
runo : 1* inferno sarà un deserto spopolato, essen- 
do impossibile in alcuno si gran pazzie, ch’elegga 
d’ andarvi: anzi tutti abiteranno e gioiranno nel 
paradiso, non potendo avvenir che yeruno rifiuti 
per sè quell’ immenso bene. Or sappi, sentirebbe 
ella ripigliare, che quantùnque gli uomini sieno 
informati dalla voce stessa di Dio sì di que’martò- 
ri, sì di quei piaceri, apprestati solo a chiunque 
per sè li vuole, nondimeno i più si disporranno a 
patir l’ inferno, e trascureranno d’ottener il para- 
diso. Allora, seguì egli, quell’ anima rimarrebbe sì 
stordita di maraviglia, ciie niun mostro, niun in- 
canto, intervenuto dopo la creazion del mondo, ba 
tanto stupefatto chi l’ha veduto. — ;Tale fu il discor- 
so di quel valoroso predicatore per indurre i Cri- 
stiani a vergogna, ed a confusione della loro follia. 
Ma per curarla è da imitale i buoni fisici , che in 
primo luogo investigano le cagioni, del male a 
fin d’ applicarvi poscia gli opportuni medica- 
menti. 

È comun detto che ciò derivi da mancanza di 
fede. Ma io porto credenza che questo in parte sia 
falso, in parte bisognoso d’ esplicazione. 

Primieramente noi sappiamo, e per diffinizion 
della Chiesa e per nostra propria esperienza, che 
il peccato può star insieme con la ied^, anzi molti 
i quali erano attualmente in colpa monale, piutto- 
sto che rinegar la fede hanno sostenuto il martirio. 
Secondariamente, ciascuno prova che gli uomini co- 
munemente s’astengono da’più amati piaceri ad un 
semplice sospetto di cader per que’piaceri in qual- 
che estrema ruina,. quantunque tal sospetto sia co- 
sì tenuo ch’essi non s’avvisino, tal ruina per effet- 
to dover quindi loro avvenire. Per esempio, chi 
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ponti la bocca ad ana tazza d’ eccellente e fresco 
liquore per gran sete ch’egli senta nel più fervido 
agosto, se avfirà sospizione che ivi sia mischiato il 
veleno, ancorché gli sembri alquanto più verisimi- 
le che ciò sia falso ? Non veggiamo noi che molti 
rifiutano di mangiare a una lauta mensa di tredici 
convitati, o d’imprender viaggio eziandio per affa- 
ri stringenti in giorno dì élarte, benché intendano 
che da ciò non hanno ragione di temere veruu di- 
sastro ; solamente per una tal vana cautela da quel- 
l’ombra vana di male che loro augura in tali fatti 
la stolta superstizione del volgo? Or posto un tal 
fondamento, quanto sonrari que’ peccatori fra’Cri- 
stiani, i quali non sentano almeno un forte sospet- 
to che sia vero ciò che insegna la fede, e ciò cn’lfe 
creduto da tante altissime e sapientissime persone 
intorno allo stato dell’ altra vita ? In terzo luogo, 
sperimentasi per converso, che nè pure l’evidenza 
d* un acerbo e propinquo male futuro vale spesso 
a ratteuer gli uomini da una leggiera dilettazione, 
qual è quella, per figura,, del bere molto e freddo 
vino, dal che sa il podagroso per lunga prova, so- 
prastargli dolori asprissimi e centuplicati nella vee- 
menza c nella lunghezza a quel piacere ch’ei trae 
dall’intemperata pozione. Convien dunque rintrac- 
ciar altra più vera origine di tanta e sì universal 
negligenza, la qual si trova inassaissimi Cristiani, 
della eternità che gli aspetta nell’altro mondo; qna^ 
si non ne avessero, non dirò credenza, ma pur sun- 
tore ; quando, per contrario, impiegano sì gran pen- 
siero e fatica per quegli affari di qua giù che non 
possono ridursi in atto se non da poi eh’ essi ne 
sa raimo partiti; ordinando con sommo studio fi- 
dccoinmissi, e sostituzioni sopra sostituzioni ; come 
«e non fosse mai lor venuto all ? orecchie , che i 
morii più non ritornano a veder ciò che si fa in 
questo paese. Pertanto l’ investigar la vera origine. 
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di sì maraviglioso, e pur sì comune effetto, sarà nel 
capo seguente Ja nostra cura; 

à«,r Si- - . ’• , %■ . ..'4 

t CAPO TERZO.# 

' .su *i * 

Quanto vaglia a far che la notìzia del bene o del 

male c’ induca àll’opera, lajorza dell' immagi- 
nazione* i * ° 

;• . * . » - 

Vjomk ne- cammini fa di mestiero che ’l più ro- 
busto e spedito della brigata rattemperi il suo pas- . 
so a quello de* viandanti più deboli, altresì ne’ li- 
bri convien che il lettore più scienziato usi la me- 
desima carità verso il men litterato ; e che, dando 
grazie a Dio per questa sua eccellenza, non isdegni 
di ritardar il viaggio intellettuale fra quegl'insegna- 
menti che sarebbono superflui alla sua dottrina. E 
così pur nella scuola lo studente più perspicace sa- 
rebbe ingrato .a Dio di tal dono, se volesse che ’l 
maestro per avanzar a lui tempo, lasciasse l’espor- 
re quello eh’ è necessario' a’ discepoli di men velo- 
ce intelligenza. Onde anch’ io mi prometterò que- 
sta discrezione da chi rivolgerà queste carte. . 

Si dee sapere, che nell’ uomo, oltre all’intelletto, 
il qual giudica e discorre delle còse, e rimane im- 
mortale dopo la morte, è un’altra potenza, la qual 
con greco vocabolo si chiama fantasia » e più vol- 
garmente immaginativa o immaginazione; e ci rap- 
presenta gli oggetti eziandio spirituali‘sotto imma- 
gini corporali ; siccom’ essa è corporale, e non vi- 
ve più lungamente del corpo. E benché le potenze 
conoscitive, distinte dal senso ed affisse agli organi 
corporei, siano divise dai filosofi in vari uffici , e 
per vari nomi, io con tutto ciò, non senza esempio 
di gran maestri, e per fuggir quanto posso l’osten- 
tazione e 1 arduità della dottrina, le comprenderò 
tutte sotto questo vocabolo uniyersal d’iinraagiua- 
Pallavicino. Fase. 94. 2 * 
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zioue o di fantasia. Ella è comune ancora alle be- 
stie, clie per opera di lei conoscono quegli obbiet- 
ti, i quali non sono loro di fatto presenti al senso : 
onde, guidata dalia luce di essa* pensa la rondine 
a far suo nido, il lupo a divorar l f agnello, e il cer- 
vo assetato a cercar la fonte. Ma, secóndo che v-eg- 
giamo un più dirozzato conoscimento in que’ vil- 
lani, i quali hanno praticato nelle città e ne’ palaz- 
zi, clie in quelli i eguali sono vivuti sempre in con- 
tado ; così Timmagmazione che alberga neU’animo 
.umano, ed ha consorzio con l’ intelletto, vince as- 
sai di conoscenza e di perspicacia quella che sta 
confinata quasi nella rozza capanna d’ una testa 
brutale. - 

Or siccome l’ intelletto umano déntro al corpo 
non può conoscer verun oggetto se non coll’.ecci- 
tazione precedente dè’ sensi, onde chi è nato cieco 
non sa concepir ciò che sia.il colore, nè chi è nato 
sordo che sia il suono , perocché il senso non ne 
ha mai loro dato contezza; così dopo l’ opera del 
senso convieu che l’immagine dell’ obbielto passi 
alla fantasia, e ‘eh’ ella poi ne formi, per così dire, 
un più fino e ripulito ritratto, prima cne possa giu* 
guere all’ intelletto. * / 

La già detta potenza ha due forze maravigliose. 
L’una, qual hanno que’ ministri che sono unici 
nell’ informar il principe, il qual solo ad èssi tien 
aperta rorecchia,cioè, che eziandio senza dipigner- 
li il falso, gli presentano la stessa verità acconcia 
per modo che, or la stimi, or la sprezzi, or l’appro- 
vi, or la riprovi, secondo il vario aspetto ch’essi le 
danno. Così una medesima ragione vera , posta 
d’a vanti all’intelletto dalla fantasia con certa sem- 
bianza confusa, tenue e sparuta, noi muove più di 
quel che faccia l’effigie d’ un bellissimo volto, rap- 
presentata mortamente nella sua ombra; laddove 
quella stessa ragione colorita dalla fantasia in una 
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distinta. , gagliarda e vivace, quali soglion 
èsser quelle diìVlicbel Agnolo, rapisce l’intelletto 
all’ approvazione e all’ estimazione. E quindi na- 
sce, per esempio, che i medesimi argomenti dell’o- 
nore, della convenienza, del debito, una volta non 
muovano punto il giovane figliuolo a riputar come 
suo migliore il lasciar la licenza, e il conformarsi 
al voler del padre, un’altra gliel persuadano. 

La seconda forza segnalata dell’ immaginazione 
è, che quantunque talor l’ intelletto le resista e le 
contraddica, giudicando con la ragione diversamen- 
te da ciò eh’ ella gli mette avanti, sicch’ ei non re- 
puti buono quel che l’ immaginazione gli- dimostra 
per buono, e non abbia per cattivo quel che da lei 
gli è figurato in aspetto di cattivo; ha ella, con 
tutto ciò, un forte dominio sopra il nostro appeti- 
to inferiore*, che aneli’ esso è potenza- comune alle 
bestie, com’ è lor comune l’ immaginativa ; e che 
governa i lor movimenti come la volontà governa 
!’ operazioni dell’ uomo. Da questo dominio dell’im- 
maginativa sopra 1’ appetito inferiore suol accade- 
re, che lo star presso a un cadavero, benché pon 
veduto da noi ed a lume spento, ci contristi in gui- 
sa . che ne tolga il prender sonno : eppur ci è noto 
il Commi proverbio, che uomo morto non fa guer- 
ra: onde l’un nemico per sicurarsi da ogni offesa 
dell 7 altro nemico, cerca di ridurlo à cadavero. E 
per opposito, il malato rallegrasi nell’ immaginar 
lontane e ruscelli, quantunque sappia che quegli 
immaginati liquori non ammorzeranno in lui l’ ar- 
dor della sete. Che più i* Quando rappresePtansi 
tragedie o commedie, hanno contezza i riguardanti 
che tutto è finto ; e nondimeno 1’ arte del compo* 
nitore e de’ recitatori muove sì fortemente la fan- 
tasia, che or tragge dal teatro lagrime di cordoglio, 
or giubilo d’allegrezza. Però dunque spesso indù- 
cesi la volontà dell’uomo a procacciar con assai di 
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•travaglio dò che l’intelletto discerne ottimamente 
non esser vero bene, ma falsa larva ; come il gran 
nome dove e quando il nominato non sarà, e nul- 
la potrà sentire 5 perciocché la fantasia rappresenta 
ciò con simulacro di gran bene, e muove l’appetito 
a goder di questa speranza 5 onde la volontà nòstra 
è bramosa non tanto di quel bene futuro che sap- 
piamo esser falso, quanto di quel piacere che pre- 
sentemente ne sorgerà nell’ appetito inferiore, il 
' quale è piacer vero, quantunque d’oggetto falso. E 
similmente procurati gli uomini a costo d’inespli- 
^abil fatica impedir alcune cose , le quali essi co- 
noscono non esser apportatrici di verun loro detri- 
mento; come la mancanza della famiglia da seguir 
assai dopo lor morte : perocché eziandio coloro, a 
cui l’intelletto fa sapere che in dò non è male se 
non immaginario, studiano di fuggire un mal. vero 
e presente, eh’ è la tristizia, la quale in preveden- 
do quest’accidente risulterebbe nell’appetito in- 
feriore per virtù della viva e falsa immaginazione;' 
a cessare la qual tristizia non è bastevole l’oppo- 
sta conoscenza dell’ intelletto. Pertanto a fine di 
guadagnar la volontà, non ci è sufficiente il gua- 
dagnar l’intelletto ove ci contrasti la fantasia; 
anzi allora spesso verificasi quél comun detto : E 
veggo il meglio edalveggior m’appiglio. Bel qua- 
le sventurato effetto la mal nata cagione è quella 
onde si rammaricava l’Apostolo : Video aliam le- 
gern in membris meis -, repugnantem legi mentis 
menci legge non di legittimo superiore, and di ri- 
bellante vassallo, e però non obbligatoria, nè vera 
legge; ma quanto più tirannica, tanto più imperio- 
sa e più violenta. 

£ si questa contrarietà della fantasia al conosei- 
mento dell’ intelletto, si questa forza di lei nelle 
passioni dell’ appetito inferiore, mal grado ancora 
della volontà e della ragione, è per mio avviso quel- 
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/'illusione, e quella concupiscenza che furon pena 
della colpa originale, e che per dottrina de’ santi 
nello stato dell’ innocenza’ non aveau luogo 5 e so- 
no le due fontane dè’ nostri peccati, secondo la- fa- 
mosa proposizione di s. Agostino: Che ’l bene del- 
la virtù da noi si tralasci^ o perchè non ci appa- 
re o perchè non ci diletta ; onde la grazia di Dio 
consiste, e in renderci palese quel che non ci ap- 
pariva, e in renderci soave quel che non ci dilet- 
tava. 

Stabilito ciò, dovendo il predicatore evangelico, 
o egli predichi per favella o per iserittura, coope- 
rar alla divina grazia , seminando con, le parole 
quel ch’ella poi nutre, e fa fruttificare negli ani: 
mi, tutta la presènte mia Operetta tenderà a que- 
sti due segni : far che l’ intelletto conosca il vero 
si delle cose mondane^ si dell’ eterne , e impedir 
che l’appetito inferiore non. sia innamorato di 
quelle, e svogliato di queste ; sicché la volontà , 
quasi pieghevoPmadre verso le voglie, quali ellé 
siano, di sconsigliato figliuolo, s’induca a consen- 
tirgli eziandio il conosciuto suo male. L’ uno e l’al- 
tro de’ quali fini mi verrà fatto di cofiseguire s’ io 
troverò strumenti efficaci per accordar la fantasia 
con l’intelletto e col vero. 

CAPO QUARTO. • 


Una maniera di muover forte V immaginazione , 
ma poco durevole , e peròiò poco giovevole. 

Jo non vuo’ trarre i miei lettovi fuori del dirit- 


to sentiero per ricrearli con digressioni; ma, non 
per tutto quesfo, rifiuterò qualche giro digrada, 
quando un tal giro potrà. condurli più pianamente 
alla meta; sapendo noi che ’l misurar la distanza 
da un luogo ad altro secondo la linea più breve , 
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è regola de’ matematici-, non de’ riandanti. Ninno 
stile più consueto al Salvator nostro, il quale sce- 
se di cielo in terra sol per convertire i peccatori , 
e ne sapea l’arte divinamente, che l’ illuminare i 
suoi, ammaestrandoli colla luce delle parabole e 
degli esempi. Perciò mi giova di raccontar nn fat-' 
to non perch’ egli è aggradevole inverso di sè a ^ 
sapersi, ma perchè è profittevole ad uopo mio. 
Maravigliosa è P eloquenza de’ predicatori spagnuo- 
li, non mica imparata, ma innata ; qual noi la pro- 
viamo in molti che per natura hanno una tal gra- 
zia e insieme gagliardia di loquela, una tal accon- 
cia pieghevolezza di voce soave e nervosa, un tal 
gesto leggiadro, temperato e confacentesi all.e pa- 
role ; che senza averne obbligazione al maestro e 
allo studio, fanno vedere ciò che raccontano ; dan- 
no credere ciò che affermano} incantano gli udi- 
tori ; e talora questa magia della lor lingua è si po- 
tente, che se arrivano a farsi ascoltare, violentano 
a farsi amare. Or la nazione spagnuola, natural- 
mente ingegnosa, pronta, vivace e gentile, abbon- 
da di tali uomini. E ne’ pergami spezialmente, che 
oggidì sono rostri de’ cristiani oratori, trionfa la lor 
favella, e la loro azione sopra quanto possa conce- 

{ )ire chi non gli ha uditi.- Uno di questi più eccel- 
ente venne un giorno a far descrizione dell’ estre- 
mo giudicio. Pose davanti al pensiero la confusio- 
ne de’ peccatori che prima idolatri dell’ onore , si 
vederanno allora infamati di tante enormi ed oc- 1 
culte Sceleraggini con infamia non ristretta a nu- 
mero di persone, a confini di paese, a giri di tem- 
“po , IU0 divulgata in tutte le menti , di Dio , degli 
angeli, degli uomini; dilatata in quanto spazio è 
compreso dal sommo cielo ai profondo inferno ; e 
durevole finché duri l’ eternità : senza dùbbio, sen- 
za difesa senza scusa: l’orrore di mirare un Dio 
onnipotente, già Dio delle misericordie, allora sol 
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Dio dell’ira, e della vendetta , discender cinto di 
fiamme, armato di fulmini a condannarli , a ina- 
bissarli come perfidi e felloni, godere della loro mi- 
na tutti gli eletti per amore di giustizia, tutti i ri- 
provati per rabbia di malignità ; senza- trovar com- 
passione o in compagno o in antico o in parente 
o in genitore. Aggiunse l’ atrocità de’ tormenti po- 
sti loro in vista, e destinati a straziarli per anni 
infiniti, senza speranza o di remissione o di miti- 
gazione : i pianti, i fremiti, gli urli di tante migliaia 
di creature, le quali per esasperamento d’angoscia 
averanuo in mente d’essere state prodotte ad im- 
magine di Dio per veder Dio, per regnar con Die. 
Questi obbietti, sì orribili di ior natura, e animati 
dal predicatore con parole strepitose di suono, po- 
derose di -significazione, con volto acceso, con tuo- 
no spaventoso, con gesto vibrato, scossero sì for- 
temente gli ascoltatori, che innalzaron le grida, co- 
me. se l’ultimo giudieio non fosse lóro rappresen- 
tato, ma presente. Allora il predicatore: Fermate, 
disse, mi resta a soggiungere il più strano, il più 
lagrimevole de’miei aununzii. Divennero attoniti i 
dianzi sbigottiti uditori in sentir, che sopra tanta 
atrocità di prenunciati supplicii potesse trovarsi mi- 
seria più lagrimevole. Quando egli con torvo sem- 
biante, e con fiera vóce : Io vi fo questo sventura- 
tissimo e pur verissimo presagio, che ira l’ottava 
parte d’ un’ ora voi tornerete’ agli affetti usati, sen- 
za che vi rimanga o sollecitudine o quasi memoria 
di quanto v’ ho predicato, e di quanto vi tiene ora 
colmi d’ orrore, e quasi fuor di voi stessi, Così qùel 
predicatore. Costui colia breve puntura di questo 
anticipato ed inopinato rimprovero fe’ per avven- 
tura più profondo colpo negli animi degli ascoltan- 
ti, che con quella lunga ed impetuosa' batteria pre- 
cedente, la qual parea che avesse indotto in colo- 
ro il pentimento di Pietro e di Maddalena. 
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Per dichiararne la ragione comlncerò da cose 
manifestissime. 11 nostro occhio se rimira il sole , 
ne forma in sè una immagine più viva o più simi- 
gliente di quante ne sapesse dipigner Tizià no", la 
qual si chiama visione ; ma tosto che ’l guardo si 
volge altrove, quell’immagine svanisce senza lasciar 
di sè pur un’ombra nella pupilla. Or la fantasia , 
come potenza meno imperfetta e • men materiale , 
non dipende già totalmente nelle sue operazioni 
dalla presenza sensibile dell’oggetto, ma pur ne di- 
pende assai. Talché quando ha un forte oggetto 
presente per opera d’ alcun senso, ne diviene vivis- 
simamente effigiata ; e con tal efligie commuove 
l’appetito inferiore, e tramanda quell’ oggetto alla 
mente armato di tanta forza, che quasi rapisce pri- 
ma il giudicio dell’ intelletto, indi il consentimen- 
to della volontà. Ma tantosto che ’l senso cessa 
d’ avvalorar con la sua rappresentazione l’obbietto, 
he rimane alla fantasia un simulacro sì smontato e 
discolorato, che sembra quasi il'cadavero di quel- 
1’ altro dianzi sì robusto e sì vivace. Allo stesso 
modo nel^e azioni rappresentate, finché il recitan- 
te piagne le finte sue sciagure sul palco, il teatro 
s’ avvisa per poco eh’ elle non sian ritratti, ma o- 
figinali; ed accompagna le altrui simulate lagrime 
con le sue vere; ma calata la tenda, repente si di- 
scerne la falsità, e s’ estingue la compassione. 

Da ciò procede, che rare volte sieno durevoli le 
conversioni cagionate per questi forti commovimen- 
ti delia fantasia; prodotti o dalla predicazione o 
dalla lezione, o eziandio da qualche lerribil ogget- 
to presente, come da tempesta , da tremuoto , da 
fubnine ; qual fu la conversimi di Lutero quando 
in sua gioventù si rendette religioso. 

IVon per tutto ciò si vogliono disprezzar questi 
aiuti, o d’ udir predicatori che muovano, o di leg- 
ger libri clic validamente rappresentino i beni ed 
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i mali eterni; o di veder oggetti che scuotano 
come cadaveri di signori, di giovani d’ ami- 
ci ; gran peccatóri moribondi j il che tutto vaie a 
dr si che !a divozione entri almetlo in un breve 
possesso dell’ anima ; essendo sempre fnai più age- 
vole il ritener l’acquistato, che non è il dovere im- 
piegar le forze prima per acquistarlo, ed indi per 
ritenerlo ; siccome, d’ altra parte , deono fuggirsi 
quegli oggetti che anche sol per hr e vissi m’ora pon-> 
gono nella immaginativa sembianze vigorose di 
mondani piaceri. Vero si è che per effetto più noc- 
ciono questi secondi, che non giovano que’primì : 
si come più valea far ch,e la pietra si posi . nel luo- 
go dove è scagliata, l’impeto per cui la scagliamo 
verso la terra, che verso il cielo ; perocché quan- 1 
tunque ambedue tali impeti sieno di momentanear 
durata, nondimeno la pietra quando è di fatto, in 
terra, si ferma’qqivi per sua natura ; ma quando 
e in alto non vi rimane se non è sostenuta da for-' 
za altrui. Non diversamente la fantasia quando , 
per virtù di qualche oggetto gagliardo rappfésen- 
tato dal senso, immagina per vero e gran bene un 
piacer terreno, quantunque poi cessi l’ impressione 
del senso, non muta ella concetto ; perocché riman 
nel suo naturale ; essendo potenza terrena ed in-' 
clinata*a concepir vivamente il bene é ’1 male ter- 
réno. Laddove se con ordigni di rappresentazioni 
sensibili dlla è innalzata ad immaginar come veri 
e grandi i beni e i mali spirituali, mancata che sia 
tal rappresentazione, ricade al suo basso, non po- 
tendo mantenersi in quell’ altezza di concetti se 
non v’ è sostenuta da forza superiore. Or siccome 
*e pietre si pongono stabilmente in luogo sublime,* 
c ( |nasi continuate alle nuvole, non già suspingen- 
jle colà su per impeto di macchine, ma pprtan- 
dovele con lento moto , e poi collocandole sopra 
un fermo appoggio o di ben fondate torri o di rcM 
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bustissime montagne, così perchè la fantasia dure- 
volmente ascénda a un’ alta estimazione delle co- 
se spirituali, convien darle qualche fermaglio che 
la sostenga tanto più su del i»sso e natio suo cen- 
tro. La via di ciò fare sarà l’ intento de’ prifni fu- 
tura discorsi. 

. CAPO QUINTO, 

Per qual modo possa, indursi nell’ immaginazióne 
dell uomo un costante disprezzo dei beni mon- 
dani , e spezialmente dd piaceri e delle ricchezze: 

P er conquistare un tutto, la regola è di comin- 
ciar l’ industria verso la parte men resistente : per 
esempio, chi vuol prendere urta città, prima cerca 
^ divenir signore della campagna d’ intorno, poi dei 
borghi esteriori, appresso dell’ abitato cinto dalle 
muraglie $ perocché ciò successivamente gli age- 
vola T uso delle batterie, delle mine, degli assalti 
verso la fortezza ; la qual-tentata senza tali prece- 
dute conquiste, sarebbegli stata insuperabile. Pre- 
messa questa regola manifesta, è da notare, come 
a finche la fantasia si colleghi con Io spirito, due 
cose fanno di mestiero: Ch’ella secondo l’ imma- 
gini da lei cóncepute abbia in vii conto i bùni del- 
. la vita presente , e che molto estimi quelli della 
futura. 11 primo inverso di sé è più agevole, e pe- 
i;ò quindi è buono di cominciare. . 

Dissi che inverso di sé è più agevole; imperoc- 
ché a questo dispregip vai d’ aiuto la stessa espe- 
■ rienza cotidiana e sensibile dei prenominati beni. 
Per tre capi un bene merita dispregio: perch’è di 
corta durata ; perchè apporta legger piacere, e per- 
ch’è misto con gran disagio : condizioni tutte con- 
trarie al massimo de’ beni, desiderato ùaturalmen- 
ta da ciascuno, eh’ è la felicità : sotto il qual nome 
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intendiamo un bene perpetuo, sommamente dilet- 
tevole, e sincero da ogni male. Onde niun uomo 
sensato darebbèsl per felice e contento, o con pos- 
seder un bene*che durasse miiranni , ma del qual 
egli poi dovesse viver senza, non ritenendone però 
veruno per tutta P eternità , che vien a dire per 
altre infinite migliaia d’ anni-; o con posseder ezian- 
dio in eterno un ben leggerissimo, qual sarebbe la 
vista d’ un bel tulipano ; o per ultimo, con ottener 
eternamente il colmo di tutte le delizie e di tutti 
gli onori”, ma patir insieme tormenti acerbi di po- 
dagra e di pietra. Or nell’ esperimento che ogni 
uomo può andar facendo concorrono tutte e tre 
queste ragioni ad avvilir nella nostra fantasia i be- 
ni mondani. 

Quanto è alla brènta, ciascuno misura agevol- 
mente col pensiero lo spazio del tempo trascorso 
dalla più antica memoria che gli riman della sua 
infanzia fin al giorno in cui egli ajlor vive, il qua- 
le spazio a chi si sia, e di qual si sia età , sembra 
corto quasi d’i%u attimo. Onde o egli sia giovane, 
sì che possa sperare una vita due e tre volte pii*, 
lunga, o sia di mezzo tempo, tal che si reputi alla • 
meta del .corso, o vecchio, onde avvisi aver molto 
piu vicina la meta, che le mosse, tutto ciò ch’egli 
speri di sopravvivere, gli' parrà tanto breve quanto 
due 0 tre o, quattro rivolte d’ occhi. E di tal con- 
cetto sopra la brevità della vita, e de’ suoi godi- 
menti, son piene, non dirò de Scritture sacre, non 
dirò i discorsi de’ gentili filosofanti, ma le ciance 
ancora de’ lusinghieri poeti. 

Secondariamente non meno per esperienza ci si * 
dimostra la levità de’ mentovati piacéri. Ciascuno 
faccia interrogazione a sè medesimo, se dopo aver, 
conseguito alcuna volta ciò di cui era ardentissi- 
•■amento bramoso, vi ha trovato quel néttare che 
tìl v * presupponeva, o piuttosto un dolce insipido 
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e stucchevole , qual si sente In succiando le canne 
Tolgali della Sicilia. I diletti cqrporali recano sa* 
fievolezza ; gli onori, come gli odon, con 1’ assue- 
fazione si rendono insensibili a ehi*li porta ; il lus- 
so de’ palagi magnifici, de’ giardini deliziosi, degli 
arnesi pomposi più ricrea chi li vede che chi li 
possiede ; e spesso men degli altri li vede dii li 
possiede. In corte parole : di questi obbietti avvie* 
»e con gli uomini come de’ confetti pietrosi di Ti- 
voli co’fanciulli, che sono stimati e desiderati per 
gustevolissimi finché non si hanno in boccaq ma 
chiunque gli assaggia dice che in loro non è sapo- 
re. E benché ciò da chi non ne fece prova non sia 
creduto, con tutto questo niuno fu sì sventurate 
che non pervenisse a capo di qualche sua voglia 
accesa; e che però rispondendo all’ interrogazione 
ch’io divisai, non possa render testimonianza a sé 
medesimo, se in ciò trovasse i pomi del paradiso 
terrestre, o più veramente un pistacchio vóto ; sic- 
ché può quindi trarre argomento degli altri beni 
ch’egli non ha posseduti, e i cui posseditori ne te* 
Stificano una simile scipitezza. 

In fine, la gran mistura de’ mali fra questi be- 
ni, è altresì manifesta ; tanto che ’l principe dei 
poeti gentili potè favoleggiare senza menzogna, 
che avanti alla soglia di quel suo maggior Dio sta- 
vano due dogli onde versavansi/qui su la terra i 
beni e i mali, di maniera che si mescolava» per 
via prima di giugnere a noi ; ma, eh’ essendo quel 
de’ mali più copioso, sempre in tal mescolanza il 
male avea la maggior parte. Chi noi provò ? I di' 
letti veementi del senso, o sian del gusto o del tat- 
to, corrompono il temperamento in cui è posta h 
vital complessione dell’ uomo } e però cagionane 
cento infermità noiose , dolorose e incurabili ; 1< 
quali a chi le patisce rendono appetibile là condì 
7-ione d’ ugni ineschino pappatore, e 11 privano pe 
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seihpre eziandio di que’ moderati piaceri, de* quar- 
to son capaci, non che i villani , le bestie. Onde 
veggiamo che miglior sanità, miglior appetito del 
nutrimento, miglior sonno si trova ne’ lorzati del- 
le galee , che ne’ troppo molli e troppo dati alle 
delizie. • 

Ma per comprender in una tutte le cose, vegna- 
mo alla ricchezza, la quale, secondo il filosofo* è 
virtualmente tutte le cose : e par che dia piena 
facoltà di soddisfare a tutte le voglie , tanto che 
appunto col nome di facoltà udiamo chiamarla. 
Or questa, eh’ è l’idolo de’ mondani, sicché l’A- 
postolo segnatamente appellò la cupidigia de’ da- 
nari, servaggio d' idoli , esaminiamo con ordine 
opposto al preceduto, in quanto pungenti ricci rac- 
chiuda una vile e spesso guasta castagna.* 

La ricchezza può toccare o.ad avari o a prodi- 
ghi, o ad uomini savi e moderati. Per quanto ella 
sia grande non satolla già mai gli avari, come nò le 
bevanda gl’idropici; non empie già mai i prodi- 
ghi, come nè 1’ acqua i vasi forati ; ma così agli u- 
ni, come agli altri reca mille guai. Agli avari, sì la 
perpetua sollecitudine di conservarla , inasprita 
dalla perpetua gelosia che loro sia tolta, o per di- 
spetto della fortuna o per insidia degli uomini ; sì 
1 amaritudine del biasimo e dell’ odio universale , 
essendo l’ avarizia il più abbominato dal comune 
fra que’ vizi che non fanno ingiuria a veruno. In 
breve, è tanta Y infelicità dell’ avarp, che miseria 
e avarizia importa lo stesso ; niuna generazion 
d’ uomini è più frequente suggetto alle sferzate del- 
le satire, àgli scherni delle commedie: e chiunque 
ne ha in pratica alcuno, torrebbe anzi d’ essere il 
più mendico operaio, che, un di costoro. . 

Nè la sorte de ? ricchi prodighi è men travaglio- 
sa. Se la prodigalità è di quella specie che si eser- 
cita nello spender soverchio, ella diventa una vo- 
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ragine in cui ogni gran mar di tesori s* inabissi 
e s’ annulla : onde presto succedono agli scialac- 
quamenti della ricchezza i disonori e i patimenti 
della povertà, cotanto più penosi al prodigo, quan- 
to l’abito del godere glieli ha renduti men tolle- 
rabili ; e la preceduta abbondanza con farli vede- 
re al mondo /effetto di colpa e non di sciagura, 
gliene toglie la causa ; èia recente prosperità, con 
aver eccitata l’invidia, rende gli animi indisposti 
alla compassione, Se poi la prodigalità è quella 
sorte di vizio, il cui atto è lo spender male., ne se- 
gue in vece dell’onore il biasimo comune, la ma- 
levoglienza d’ innumerabili, persone, le quali o si 
veggono o si stimano ingiustamente posposte nei 
«ussidii e ne’doni a que’pochi indegni a’quali veg- 
gonle compartiti. Ma questi al fifie son danni e- 
strinseci : peggiori sono i mali più intrinsici da tal 
prodigalità generati: i misfatti, e quindi l’ inimici- 
zie.; le prigionie, i gastighi, ebe son effetto della 
pecunia quand’ ella si fa strumento degl’ inonesti 
appetiti. , , j 

Ultimamente pogniamo che la ricchezza sia con- 
giunta con una savia moderazione , rara com- 

} )àgnia ; rimane con tutto ciò al posseditore la mo- 
estia d’ esser curatore d’ un gran patrimonio tra 
• la noia -de’ litigi, tra ’I pericolo, de’ disastri, tra le 
reti delle fraudi, tra l’ ingordigia de’ parenti e dei 
famigliari, con titolo iguominioso d’avaro, perchè 
ei non è prodigo verso ciascuno : e in fine, tra que- 
ste sollecitudini e acerbità, il vero prò -che il si- 
gnore ne trae per se stesso, è quanto a convenevol 
misura egli mangia o veste; cioè una sotti! parti- 
pella di quel suo avere sì vasto e sì travaglioso. 
Tutto il resto, com’ io dissi ad un de’ più facoltosi 
baroni d’Italia, ma giudicioso non meno che fa- 
coltoso, è di necessità che si spenda per uso o so- 
lo d’ altrui , o comune ad altrui : sicché il dominio 
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del ricco è sol posto in far che del sno goda o chi 
il merita o chi noi inerita, e ingodimenti o lande- 
voli o biasimevoli ; ma per effetto egli ne ha la 
mera dispensazione; non avendo la natura voluto 
che a misura del patrimonio cresca lo stomaco , e 
l’altra corporatura, onde il ricco possa impiegar 
tutto il suo danaro in riempier il suo ventre , in 
ammantar le sue membra, e in aggrandir quell’ u- 
nica stanza da cui cónvien eh’ ogni padrone d’im~ 
mensi regni finalmente sia contenuto. Onde con- 
chiudono i savi, eziandio gentili, che la roba vhoi 
esser come la scarpa, nè troppo stretta, perocché 
fa dolere, nè troppo larga perocché fa cadere ; ma 
piuttosto alquanto larga che stretta, Benché anco- 
ra quest’ ultima parte è dubbiosa, veggendosi che 
siffatta larghezza, fomentando l’ozio, assai volte è 
cagion dèli’ inezia ; laddove alquanto di strettezza 
aguzzando l’industria, produce il valore. 

CAPO SESTO. 

t 

Vanità, e travagli della potenza 
e della gloi-ia mondana. 

Abbiam parlato di que’benl mondani, che in 
jualche maniera son posseduti per effetto dall’uo- 
no : rimane a trattar di quelli i quali meramente 
*>n pascolo dell’opinione, come è il diletto della 
potenza e della gloria. La falsila di essi è più age- 
vole a scorgersi, perchè niuna mistura di verità la 
lasconde. , ' 

Incominciando dalla potenza, domandate chi la 
x>ssiqde, chi ha neV sua corte un esercito di servi, 

; per suoi servi quei che dal popolo son riveriti 
ler principi, un leggier fiato della cui bocca fa più 
ubitani e più alti movimenti nella terra che qua- 
unque vento nel mare , al cui volere ubbidisce nei 
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t suoi giri la ruota della Fortuna per infiniti morta- 
li : domandate, dico, un tal Giove terreno, corti’ ei 
sia contentò: mirate s’egli è più giocondo degli al- 
tri, pi» sano degli altri, più sicuro degli altri, più 
amato degli altri; e, ciò eli’ è degno di maggior os- 
servazione, e poi di maggior ammirazione, s’egli è 
più libero o più legato di tutti gli altri ; e se in ogni 
sua minuta azione soggiace più d‘ ogni suo salaria- 
to famiglio alle ferree leggi di quella superba ti- 
ranna che ba nome usanza. Ove per sorte v’acca- 
tda di conversar intrinsicamente con esso, fate vo- 
stra ragione se cambiereste l’ esser vostro col suo, 
preso i’uno e l’altro tutto insieme col bene e col 
male che vi si trova. Dissi, preso tutto insieme: 
perocché ancoja nella condizion delle mosche v’ha 
* gualche parte che a noi .sarebbe appetibile se la 
potessimo separar dall’ altre, per esempio , l’ abili- 
tà di volare. E più di bene meritamente appetibi- ( 
le che in ogni altro stato ci par di vedere in quel 
de’ potenti ; figurandosi ogni persona che l’altrui 
veduta potenza maneggiata dalla sua creduta pru- 
denza sarebbe strumento di felicità e d’allegrezza 
e però la. desidera ; ma quando si viéne all’atto. 
ni»n sa fare ciò che ciascuno si prometteva di sa- 
per fare, A me certamente è avvenuto per altrui 
benignità d’ esser intimamente domestico d’alcuni 
dei più potenti uomini che vivessero al mondo ; in 
ciascun de’ quali s’ aggiugnevan alla potenza tante 
altre doti e di corpo e d’animo, che parea la For- 
tuna aver adoperati tutti i suoi sforzi per constimi 
re un felice ; e pur gli ho conosciuti soggetti me 
ritevoli di sì gran compassione, 'che se con la vii 
tù morale e cristiana nOn avessero spuntate le spi 
ne e palesi e occulte, end’ erano tessuti i "loro dia 
demi; app.ena averei saputa immaginar più mise 
fa condizione in questa vita, eccetto che o tra 1 
abituali infermità tormentose, o tra la povertà in 
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sufficiente alle necessità della natura e del grado* 
Che diremo della gloria? Puossi trovar merce 
o di maggior costo o di minor frutto? Quanto ap* 

C rtiene al còsto, qual barbaro padrone imporrei»* 

! ad un suo schiavo gli stenti, 1 sudori, l’ angosce, 
i rischi perpetui a’ quali sottomette gli nomini 
questo amore, o più veramente furore, di conse- 
guir la gloria terrena? Disertare il patrimonio, ne- 
gare agli ocfchi il sonno, alle membra la quiete, 
allo stomaco il cibo, alle lauci la bevanda ; farsi 
lacerar dalle spade, fulminare dagli archibusi, an- 
dar sempre incontro alla morte quasi a delizia e 
felicità ; son le prove e l’ arti necessarie per arri- 
vare allo sponsalizio e agli abbracciamenti di que- 
st’ ombra, di questa larva. Ho detto necessarie, 
ina non ho detto bàstevoli. Tra l’infinita moltitu- 
dine di coloro che hanno a lei sacrificati sè stessi 
In perpetuo martirio pfer tutti i lati del mondo, a 
quanti pochi è riuscito che rimanga di loro pur 
nominanza ? E di questi, quanti pochi son quelli 
il cui nome, letto da qualche studioso ne’libri, di- 
mori poi fisso nella memoria ? Là dove il più di 
quei nomi trovandosi da noi trascorsivamente in uu 
angolo d’istoria, appena veduti ci svaniscono dalla 
mente come Fimmagini dallo specchio o dal fiume. 
Più oltra , fra que’ radissimi nomi che stabilmen- 
te ritengono qualche fama, quanti pochi son quel- 
li che non l’ abbiano rea, sopravvivendo al corpo 
tonasi come l’ anime dannate, per maggior pena ? 
K alcuni che non l’hanno rea, almen l’hanno dub- 
bia. secondo o il vario affetto o la varia informazione 
che fu di loro negli scrittori. Tanto che traendo' 
hen le ragioni, per ogni migliaia di coloro i quali 
dierci tutto il loro avere e tutta il lor sangue per 
questa riputata da loro preziosissima perla , che 
gloria è detta, a stento si può numerare uno a cui 
ria ella venuta in mano. 

Pallavicino. Fase. 94. 3 
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Ma da poi che gli è venuta in mano , si scorge 
ch’c vetro e non perla. Finché l'uomo vive, la glo- 
ria gli è contesa si dall’invidia de’ coetanei, e mas- 
simamente de’ compatrioti, si dall’emulazione dei 
competitori: onde se pur di Itti s’ alza alcun favo- 
revol suono, ciò accade là ov’ egli non è, ed onde 
appena glie ne risulta qualche sottil eco all’udito. 
E Frattanto dipendendo il giudicio dell’ opere no- 
stre dall’ avvenimento, che non è in poter nostro ; 
Sempre egli ondeggia in avventura ed in ansietà 
di perder a un punto quell’applauso che si procac- 
ciò con lo strazio di se stesso in molt’ anni. E do- 
po tutti questi spasimi, queste difficoltà, queste 
contrarietà, questi rischi, qual è il vello d’ oro ac- 

J [ristato in si travagliosa e pericolosa navigazione 
ra tempeste, Ira scogli, fra mostri ? Che alcune po- 
che bocche del gener umano mandin fuori certo 
fiato il qual si chiama, tua lode: che alcune poche 
teste del genere umano formino dentro al cerebro 
alcune imaginette invisibili di te , che si chiama- 
no, tua riputazione ? Oh quanto a diritto prendea 
Stupore quel satirico gentile, che Annibaie , fug- 
gendo gli agi e la sicurezza della casa paterna , e 
aprendosi strade a forza d’ aceto fra le nevi impie- 
trate dell’ Alpi, fosse venuto a perder un occnio 
tra’ patimenti militari dell’ Italia nemica , e a cer- 
car in tante battaglie la morte, non per altro fine 
che per piacerea’ fanciulli quando o poesia od isto- 
ria si dichiara Ior nelle scuole ; e per esser argo- 
mento di declamazione là dove giostra scherzando 
I’ eloquenza de’ retori ! . 
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Onde sia che , non ostante le considerazioni predei* 

te , la nostra immaginazione ci rappresenti per 

beni grandi i beni terreni 

Queste tre ragioni per Spregiare i beni del 
mondo, cioè il ratto della fuga, l’insulso della di- 
lettazione, il mescolamento dell’angoscia ; cose tut- 
te che non sono articoli oscuri di lede, nè dottri- 
ne riposte di metafìsica, ma notizie di continuo e 
comunal esperimento, par che ci rendano merita - 
mente curiosi d’ investigare, onde sia che nondi- 
meno cotali beni ottengano, per così dire, altari di 
adorazione dentro all* umane teste : sicché son bra- 
mati e cercati con tanto studio , come se in loro 
fosse costituita quella pura e perpetua felicità ch’è 
il segno naturale de’ nostri voti e la pietà naturale 
de’ nostri corsi. Nè questa è curiosità senza frutto; 
perocché vale a ritrovar quell’ elleboro che ci risa- 
ni da sì Docevol pazzia. 

Due proprietà sono innate all’uomo. La prima 
è una voglia intensa e continua di qualche diletta- 
zione : sicché ben disse il filosofo, che degli altri 
umani affetti cercasi il perchè ; ma niuno addi- 
manda altrui perchè gli piace il diletto. Anzi tan- 
to vai diletto , quanto piacere ; il quale è quell’ u- 
nica dote, per cui tutte l’altre cose ci rendon ca- 
re le nozze loro ; onde in tanto le bramiamo quan- 
do sono assenti, in quanto ce ne promettiamo il 
piacere ; in tanto le amiamo quando sono presenti, 
in quanto ne caviamo il pacere. E consistendo la 
nostra vita neU’ operazioni dell’anima, o esteriori 
come de’ sensi, o interiori come dell’ immaginazio- 
ne e dell’intelletto , quella vita ci par buona , in 
cui le suddette operazioni ci partoriscon diletto, sì 
fto. Ma di poi studia di risognare, amando meglio * 
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nell* appetito corporale, ch’è comune a’ bruti, si 
nello spirituale, eh’ è proprio delP uomo, e che sì 
nomina volontà. Per Contrario quando 1* operazio- 
ni de’ sensi non arrecano se non dolore all' appe- 
tito corporale, e ie cognizioni della nostra imma- 
ginativa e del nostro intelletto non cagionano se 
non mestizia nella volontà, senza ristoro d’ alcun 
piacere (il che rade volte avviene) abborriamo 
tal vita più che la morte ; onde torcemmo per quel 
tempo di star come tronchi o cadaveri senza vermi 
atto vitale: e tanto non desideriamo il morire af- 
fatto, quanto speriamo di dover poi ritornare ad 
uso d’operazioni dilettevoli. Ma i dannati che ne 
disperano, accetterebbono per buon patto il. rima- 
ner senza esercizio di vita. Anzi la vita loro chia- 
masi morte eterna, per esser priva eternamente di 
quel bene che la natura assegnò alla vita conosci- 
tiva quando la instituì , e la costituì superiore a 
tutto l’ essere insensato. 

La seconda proprietà dell’ uomo, la qual nasce 
da questa prima, è : che, ov’ égli non trae diletto 
dalla verità delle cose per lui possedute, a fine di 
non rimaner digiuno di questo suo cibo , di cui 
sempre ha fame e sempre si pasce, fabbrica a sè 
il diletto o- con l'immaginazione o con lasperanza. 

Sei fabbrica spesso con l’immaginazione, im- 
pazzando in un volontario sogno , che gli rappre- 
senti per gran bene il soddisfare alle voglie o di 

S nella parte che in noi è dinominata concupisci- 
ne, con la felicità d! Epicuro e di Sardanapalo; 
© dell’ altra appellata irascibile, eh’ è mcn vile co- 
me alquanto innalzata sopra le bestie ; con uno 
maniera di felicità sì vana e sì falsa , che ni una 
setta di filosofi gentili ne ha saputo prender il pa- 
trocinio ; cioè co’ titoli, con le dignità, con la glo- 
ria. Dal qual sogno tosto eh’ egli o per necessità 
o per volontà, si desta, conosce il preterito inga*- 
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T ingannarsi con diletto che lo scorgere il vero 
senza diletto; benché questo suo diletto, come 
fondato in una spezie di pazzia, sia indegno d’ o- 

( >erator razionale. Ma quindi pur segue che tal di- 
etto, eziandio continuandosi il possesso di quegli 
oggetti, il qual è sì rado, e riscuote in prezzo tan- 
molestie , come vedemmo, non sia sincero nè 
durevole ; perocché l’ intelletto umano, H qual è 
indirizzato dalla natura alla conoscenza del vero , 
non può di tratto in tratto non ravvisarlo ; ed al- 
lora succedendo all’ estimazione de’ falsi beni il 
disprezzo, succede altresì al diletto la nausea. Tal 
che 1’ animo per non rimanere in aridità d’ ogni 
diletto, ricorre ad attignerlo dall’ altro fonte, dico, 
da quello della speranza ; fonte che in questa vita 
già mai non secca: onde quegli antichi favoleggi a- 
tori divisarono che un certo loro vasello, dentro a 
cui erano discesi tutti i beni di cielo in terra, per 
1 sciagura s’aprisse, e i beni rivolassero alla patria 
loro, salvo la speranza che vi rimase nel tondo. 
La ragione di ciò si è; perocché la speranza lia 

E er suo obbietto il futuro, il qual è di natura dub- 
ioso, e in tal dubbio è agevole all* uòmo attener* 
si a quegli argomenti che gii partoriscono una cre- 
denza gioconda : il che non avvien del presente , 
che spesso è manifesto, e però non ci lascia liber- 
tà d’ opinare. 

Di qua deriva quella perpetua instabilità de’no- 
stri appetiti, la qua! ci fa sempre vogliosi ed ap- 
prezzatoli di ciò che non avemmo, svogliati e dis- 
pregiatori di ciò che avemmo ; sicché riputiamo 
per lo stesso il nuovo e’1 buono ne’ cibi, nelle be- 
vande, ne’ vestimenti, nelle conversazioni , nelle 
fogge, taei diparti , nelle musiche, ne’ paesi, e fin 
nei luoghi del nastro corpo ; non potendo lunga- 
mente fermarci in uno, e facendoci portare, beu- 
phè talora deboli e poderosi, iù variò contrada 
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niente più belle o più salubri di quella ov’è situa - 
ta la nostra casa, spesse volte non per altro prò 
che di variare. E non meno quindi deriva, che ta- 
le inclinazione a invogliarsi e a sperare , si vegga 
ne’ giovani più che ne’ vecchi; perchè gli uni non 
son condannati come gli altri dall’ esperienza pre- 
terita e dell’ imprese tentate e delle cose provate, 
a non potersi figurare nell’ acquisto di vari obbiet- 
ti che sovvengono al pensiero, grande agevolezza, 
c nel ÌQro possedimento gran dilettazione. Dalla 
qual esperienza altresì è cagionata in gran parte 
la mestizia delia condizion senile, per non poter 
essa con la speranza pascersi del ben lontano qua- 
si presente, come fa la giovenile: la qual vivreb- 
be anch’ella in gran disconforto se si riputasse 
confinata nella sola augustia e povertà di ciò che 
possedè, senza godere delle cose sperate quasi di 
possedute. E nel vero l’allegrezza o l’ affanno di 
questa vita, chi ben osserva, molto più consiste 
nella speranza e nel timore del futuro, che nel pia- 
cere o nei dispiacere del presente : e ciò per due 
cagioni: 

L’ una è, perchè la speranza e ’1 timore ci fanno 
rallegrare o attristare dell’oggetto futuro a misu- 
ra della bontà o della malizia che vi concepiamo ; 
la qual misura suol essere assai superiore alla ve - 
rità che iudi si prova nell’ effetto, e che ci rende 
piacevole o dispiacevole il presente : e però, dap- 
poiché ci è venutò il bene che speravamo e ’l ma* 
le che temevamo, ogni dì scemarla giocondità del- 
1’ uno e la molestia dell’altro: non perchè l’assué- 
fazione produca l’abito, per cui diventi l’obbietto 
poco sensibile, come alcun dice ; veggendosi che 
il tormento della corda o della pietra, eh’ è tor- 
mento vero, quanto più dura, più si rende intol- 
lerabile, ma perchè ne’ casi umani, o sperati o te- 
muti avanti, dappoi l’esperimento, ogni ora più ci 
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«limosi ra che la maggior parte di lor bene e di ior 
mie era immaginaria e non vera. 

L’ altra ragione è, perchè la speranza e ’l timo- 
re, con un certo maraviglioso loro incantesimo, non 
sol fanno che ’i futuro ci divenga presente ; ma 
che 7 1 successivo si condensi, per così dire, in un 
punto ; ed eserciti tutto insieme la Virtù d’allegra- 
re o di contristare. Perocché rappresentandosi al- 
i’uomo tutto in un pensiero o quel ch’egli spera 
di conseguir divisamente e successivamente; co- 
ni’ è il salire per vari gradi d’onori, il fctf vari ac- 
quisti di facoltà, il giocondare ',in vari piaceri di 
corpo ; e tutto quel male ch’ei teme di sostenere 
per vari tempi; come iattura di roba, di potenza , 
d’ onore, prigionia, morte ; ei di tutto gode o di 
tutto duolsi in una medesima operazione : la qual 
pertanto è assai più forte, che se quegli avveni- 
menti, o secondi o avversi, nulla prima sperati © 
temuti, occorressero di latto, ma con intervalli di 
tempo come porta la lor natura; e così arrecasser 
diviso piacimento o dispiacimento. 

Con quest 9 aiuto dunnue dello sperar molto, c 
dello sperar il rapito, alleggerisce l’uomo la noia * 
de’ presenti e gravi suoi mali, e tramuta in oro il 
rame de’ mendichi .suoi beni: e non potendo tra- 
mutarlo in òro di miniera, il qual non ci ha negli 
erari di questa vita, il tramuta in oro falso ed im- 
maginario, rappresentando a sè, che le cose mon- 
dane possibili a conseguirsi, ed oggetti delle no- 
stre speranze, sien tesori di felicità e di conten- 
tezza. 
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Qua/ arte ci aiiia ai purgar V immaginazione 
dalla falsa stima (Itile cose terrene . 

Scrisse un profondo ed acato Ingegno, che ’I 
più infelice fra mortali sarebbe chi fosse giunto a 
conseguir tatti i beni di questo mondo ; come co- 
lui che per 1’ una parte non troverebbe vera felici- 
tà e vero appagamento in quello che possedesse ; 
e per l’ altra non gli rimarrebbe da sperar ciò in 
quello che non avesse ancorposseduto. Io, per con- 
trario, ma in altro senso, affermo che costui sareb- 
be il meglio disposto di tutti a divenir felicissimo. 
Imperocché, nè avendo, nè sperando egli quiete 
nelle cose mondane, cercherebbe il suo diletto 
nella speranza delle celesti : onde porrebbe ogni 
studio di concepirle vivamente per vere e per gran- 
di, e di tener quella via per cui potesse confidar- 
si di procacciarle. E chi ha questa viva fede, e que- 
sta ben fidata speranza, è, per mio avviso, il più 
felice che sia in terra, godendo egli qui d’ una 
- gran porzione del paradiso, lo quando , lasciati i 
pascoli di questo mondo, che non danno in verità 
se non fieno, abbracciai nella religione la croce di 
Cristo, che per lui fu albero di morte, ma per noi 
è albero della vita, anche secondo il sapor de’frut- 
ti che ci fa mangiare in terra, dissi a’ miei giova- 
netti compagni del noviziato: Ch’io invidiava loro 
il poter essi offerir a Dio quel bene che riputava- 
no d’aver rinunziato per lui, e che da lui gli era 
pagato secondo la loro estimazione : laddove io con 
aver fatta la prova innanzi, non poteva essere scrit- 
to al libro del cielo per creditore ; anzi sì per de- 
bitore in commutazione sì vantaggiosa eziandio se- 
condo il piacer umano. Ciò dissi loro : ma non me- 
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no essi potevano invidiar i ma }' agevolezza cftfe 
quindi mi risultava d’ innamorarmi totalmente del 
cielo , da poiché -sotto di esso non erasi da me tro- 
vata cosa degna d’amore. Pure alla mediocre mia 
condizione restavan vari creduti e non esperimen- 
tati beni per chiarirmi di questa universalità, e per 
affermare di certo senso ciò che affermò indubita- 
tamente quel re sfortunato per la sua somma for- 
tuna ; che tutto il ben di qua giù è vanità e affli- 
zione; vanità perch’ è simulato come ombra ; affli- 
zione perch’ è un’ ombra tutta circondata di lap- 
pole e di sterpi. Ma chi può esser pari ad un Salo- 
mone, eh’ essendo stato posseditor di tante gran- 
dezze e delizie, intendea queste verità per prova? 
A me bisognano argomenti persuasivi per uomini 
d’ogni fortuna, quando a uomini d’ogni fortuna è 
indirizzalo questo mio libro per procurarne la (or 
salute, • 

La macchina dunque eflìcace ed acconcia a tutti 
per incominciar ad abbatter nella fantasia la stima 
de’beni mondani e dello stato corporale, è il ramme- 
morar la presta iattura degli uni, e ’l presto corrom- 
pimento dell’altro, cioè il presto fin della vita. Que- 
sto argomento parve il piu poderoso agli stessi sa- 
pienti gentili, insegnando essi, che la vera filoso- 
fia per moderare gli affetti era la meditazion della 
morte : e usaronlo si gli oratori corne i poeti a fin 
di persuadere che si dovessero affrontare i travagli 
ei rischi nella guerra, percfiè ivi ultimamente si 
tollera un male, e s’ arrischia un bene fragile e cor- 
to per acquistar l’eterna vita del nome. E con sif- 
fatta larva d’ eternità, come sopra fu detto, che non 
è vera eternità, ma solo una durazione alquanto 
estesa oltre alta vita corporale'; e che non è vera 
vita nostra, non facendo Sopravviver noi, ma solo 
un ritratto di noi dipinto nell’ altrui memoria, in- 
dussero gli animi alquanto più sollevati da quésta 
Pallavicino. Fase. gq. 3 
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vile e caduca paglia comune* a’bruti, ina non sali- 
li con le penne della fede sin In cielo, a fare, a sof- 
frire tanto d’arduo e d’ aspro , che assai meno sa- 
rebbe stato lor sufficiente ad entrar come santi nel 
paradiso. E) finalmente la stessa via di condurre 1 
nostri pensieri ci è additata dalla infallibil guida , 
eh* è Iddio, là ove ci avvisa, Memorare novissima 
tua , l’ ultimo dell’ esser tuo, cioè la morte ; per- 
chè in tal modo t’ asterrai di peccare. E non meno 
l’ esperienza ce ’l conferma. Se abbiamo davanti 
agli occhi un cadavere contraffatto, puzzolento, 
verminoso, ricordandoci che pochi di prima quel 
corpo era bello , giocondo , e talora anche servito 
da nobil gente, carezzato con esquisiti piaceri, ri- 
verito e temuto da ino urne radili persone ; e consi- 
deriamo che per certo fra pochi anni, ma forse tra 
pochi giorni, saremo anche noi al medesimo stato, 
questo pensiero è una salutifera tramontana , che 
smorza tutto il bollore de’ nostri mondani affetti. 

E non altronde avviene che 1’ uomo carnale tanto 
ha in orrore il veder cadaveri, il parlar di morte ; 
e che si condanna per non civil costume il nomi- 
nar i defunti alla mensa, quasi con ciò a colui che 
mangia s’ intorbidi quell’allegria eh’ è propria di 
tal gioconda operazione ; è questo benché i nomi- 
nati deiunti nulla appartengano a lui , nè però lo 
attristino per tenerezza'd’ amore. Vien, dico, un si 
fatto abbonimento dall' abbonimento di quella ce- 
nere che spargon tali rimembranze sopra il sapor 
de’ piaceri , onde si nutre l’ uomo carnale. 

Vero si è, che talvolta questo sol ricordo della 
morte non è bastevole a distaccar l’affezione della 
volontà dalle delizie della carne. Anzi alcun poe- 
ta gentile usuilo a contrario effetto , stimolando 
gli uomini a non trascurarle finché dura la vita , e 
con essa la possibilità di goderne ; la quale assai 
tosto (iuisce. E iu tal concetto dicevano qua’ seu- 1 
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«uafl rammemorati nella Scrittura:JCoroHem«s nos 
rosis antequam maicescant. Interviene altresì di 
questo pensier della morte, come di tutti gU altri 
per loro natura veementi; doè, che Vada pian 
piano ammansandosi ad usanza de’leoni e delle ti- 
gri addomesticate ne’ serragli: onde l’uomo per 
vedere che sono morti cotanti altri e non egli già 
mai, va per un certo modo ingannando la sua fan- 
tasia, quasi lo morte non sia latta per lui. E di ciò 
che io dico, si ha l’ esperienza primieramente ^ìei 
soldati, i quali nelle prime battaglie sono costretti 
da naturale spavento a gittarsi per terra qualora 
odono lo scoppio d’ un archibuso, nè s’ espongono 
nel conflitto alla morte temporale senza sottrarsi 
col sagramento al pericolo dell’eterna: e dipoi en- 
trano nella mischia carichi di peccati, e camminando 
•fra le stragi sì de’nemici, sì de’compagnt, non più si 
commuovon da esse, che da’ cadaveri delle bestie 
appesi alla beccheria, come sian eglino d’una spe- 
zie superiore che non soggiaccia a quel macello. 
Secondariamente il proviamo in coloro che servo» 
no agli spedali de^ tocchi da pestilenza ; i quali 
serventi assuefacendosi prima a non tremare, indi* 
a non temere, finalmente a disprezzare quell* im- 
minente edorrjbil rischio', si danno quivi ad ogni 
vizioso piacere più che non fanno igiovani disso- 
luti e spensierati tra le feste e le licenze del car- 
novale: e si -bruttano di sì enormi péecati'come se 
la morte avesse dato loro un lunghissimo Non gra- 
veiur. • u . .. . s 

Convien però cercare qualch’ altro aiuto perchè 
questo pensier della morte scuota a sufficienza la 
nostra immaginazione; sicché non avvenga di esso 
come talora d’ alcune medicine alle quali a poco 
a poco vassi abituando lo stomaco, e le converte in 
nutrimento. - 
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Maniera ài far si che la consideraxion della mor- 
te estingua V amore verso gP illeciti diletti di 
questa vita. 

Coloro che voglion accrescer forza alla cala- 
mita soglionp armarla , cioè circondarla di ferro ; 
il qual ferro non ha per sè veruna virtù attrattiva, 
nia ricevendola totalmente dalla congiunta pietra, 
fa con essa un composto , in cui è possanza d’ at- 
trarre maggiore a molti doppi di quella che ha la 
calamita da per sè stessa. Non è qui luogo di re- 
carne la ragion filosofica , ma sol di spiegare con 
questa simiglianza il nostro concetto. Chi vuol ac- 
crescer virtù di mover i nostri duri cuori alla mor- 
te , dee armarla dell’ inferno ; perocché quantun- 
que l’ inferno niente ci muova per sè medesimo, 
se non in quanto ricevè questa virtù dalla morte, 
.nondimeno la morte debolmente ci muove se non 
è armata e circondata dal terror dell’inferno. Di 
* qua è, che i pagani assai più comunemente la de- 
prezzano che i cristiani • e fra gli antichi gentili 
accordavansi in questo disprezzo della morte due 
sette fra loro dirittamente contrarie ; gli stoici e 
gli epicurei ; come degli uni appare in Seneca e 
degli altri in Lucrezio. Era fra queste due sette 
nel resto una somma contrarietà ; perocché gli 
stoici non conoscevano verun bene nei piaceri del 
corpo, ma solo nella virtù dell’animo, gli epicurei 
non conoscevano verun bene fuorché i piaceri del 
corpo, e veruna virtù che non servisse a’ piaceri 
del corpo. Ma convenivano gli uni e gli altri in 
non conoscere verun male dopo la morte del cor- 
po; onde altresì convenivano in no,n temerla, non 
essendo oggetto di tema se non ciò che apporta 
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nial«. E fra cristiani stessi, i più pfl • pih consue- 
ti ad aver in niente i pretnii e i supplici! dell’altra 
vita, e che però ne tengono più viva immaginazio- 
ne, sogliono esser più timorosi della morte ; se 
non in quanto mitigano questo timore con la pa- 
ce della coscienza cagionata dalla memoria delle 
lor preterite opere, come faceva s. Ilarione.E, pèr 
opposto, certi uomini di pessimo affare vanno 
spesso all’assalto o al patibolo con tal franchezza, 
come se andassero a corcarsi in nn letto ; peroc- 
ché hanno tanta raggine sa que’ fantasmi i quali 
rappresentan le pène apprestate a’ malvagi dopo 
il morire, che appunto non concepiscono il cata- 
letto se non per un letto, e la morte se non per 
un sonno, a cui non succeda vigilia. Onde questa 
in loro non è fortezza, ma stoltizia: come, secondo 
Aristotile, non è fortezza ne’soldati quella prontez- 
za d*. affrontare il, perìcolo , la qual deriva dal non 
conoscerlo. Bisogna dunque armar questa calamita 
nera della morte, e armarla col ferro dell’ inferno, 
non coll’oro del paradiso. Di cheson due le ragioni. 

In prima , perchè generalmente assai più com- 
muove il timor del male che la speranza del be- 
ne : sicché molto più di leggieri ci disponiamo a 
trascurar questo, che a soffrir quello: un grande 
spavento leva quasi la libertà, onde toglie il valo- 
re a’ contratti ; ciò che non opera una grande spe- 
ranza. E per tanto i legislatori quando richieggo- 
no da’ sudditi come necessario al governo il Far o 
il tralasciar qualche azione, non diuunziano il pre- 
mio, ma sì la pena. , 

Secondo, perchè i gastighi infernali sono più i- 
donei a rappresentarsi fortemente dalla nostra im- 
maginativa , che i guiderdoni celestiali. L’ essere 
de’ gastighi è posto nel tormento del fuoco , tor- 
mento di pari notissimo e asprissimo al nostro sen- 
so \ onde agevolmente s’immagina,, ed immaginato, 


Digilized by Google 



4$ uno pximo, 

sommamente atterrisce. I guiderdoni consistendo 
nella Vision di Dio, son tali, conte scrìve l’ Aposto 
lo, che nè occhio li mirò, nè orecchio gli ascoltò 
nè pervennero in cuore umano. E benché non 
manchino al paradiso i diletti ancora di ci a seni 
senso, e più soavi assai di questi mondani , cor 
tutto ciò tali diletti son poco adattati ad.' immagi- 
narsi per intensi e per attrattivi.: imperocché , se- 
condo T esperienze di questa vita , dalle quali di 
pende l’ immaginazione, i diletti veementi del sen- 
so non sono altri che quegli , i quali medicano h 
sua precedente molestia e passione. E pertanto non 
ci rapiscono fortemente le giocondità o della vista 
o dell’ udito o dell’odorato; perchè senza esse nè 
gli occhi, -nè gli orecchi, nè le nari patiscono : lad- 
dove d tirano con gran forza i piaceri dei tatto e 
quelli del gusto in quanto, per verità, come osser- 
va Aristotile, il più ne appartiene al senso del tat- 
to ; perchè vagliono di mediana ; cioè le piume 
alla stanchezza, il fresco all’arsura estiva, il tepo- 
re al gielo del verno, il cibo a’ morsi interiori del- 
ia fame, la bevanda al chiuso fuoco della sete. Ces- 
sate in noi queste malattie, cessa altresì l’ intenso 
piacer di tali medicamenti : nè chi è già satollo e 
dissetato, si rende malagevole ad astenersi dalia 
più dilicata confezione di Genova, e dal più esqui- 
Sito amabile di quella Riviera. Posto ciò, non al- 
bergando l’infermità e le molestie nel paradiso, nè 
anche v* albergano que’ piaceri di senso che noi 
proviamo ed immaginiamo per sommi in terra , e 
che potentemente ci allettano. Onde Macometto, 
a fin di tirar con quest’ esca la grossa fantasia dei 
suo gregge, divisò un paradiso sozzo e brutale. 

Pensandio a ciò, io soglio dire, che se Iddio fos- 
se stato sol premiatore della virtù, e non punitore 
del vizio, sicché fuori di questo mondo avesse for- 
mato non T inferno in pena de’ rei, ma solamente 
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il paradiso fu rlra u ne» azione de* giusti, rimarrebbe 
ei quivi co’ suoi angeli in gran solitudine <T anime 
umane : tanto è attaccato 1 ; uomo a quel bene che 
cade sotto la sua immaginativa, più che a tutti gli 
altri beni, quantunque preziosissimi , della divina 
tesoreria. Ma (cosa di meraviglia!) quel che riem- 
pie il paradiso, è l’inferno: perchè sentendo gli 
uomini che ’l fuoco scotta, e intendendo che nel- 
t’ inferno è il fuoco, si dispongono a volerlo schi- 
fare : e non essendo altra via di schifar 1* inferno , 
Salvo T andare al paradiso, rivolgonsi quasi per ne- 
cessità, e come a secondario oggetto, a procurarsi 
luogo nel paradiso ; assimigliando in ciò i fanciulli, 
eh’ eleggono di procacciarsi con lo studio la dottri- 
na, non allettati dalla bellezza della dottrina , ma 
spinti dal terror della sferza. 

Questo metodo ci fu insegnato dal soprano mae- 
stro là ove disse, che ’l timor di Dio è il principio 
della sapienza ; intendendosi nelle sagre carte per 
tfome di sapienza, non tanto la speculativa, la qual 
ci divisa come sta il cielo, quanto l’ attiva, la qual 
ci addita come si va in cielo. E ce ’l raffermò la 
Chiesa , la quale nel gran concilio di Trento de- 
scrivendo il viaggio per cui ascende il peccatore al- 
ia grazia e alla filiazion di Dio, proponci nella pau- 
ra il primo gradino. E per verità è gran 'follia dei 
moderili eretici il condannare quella temenza qua- 
si malvagia e dispiacevole a Dio; da che lo stesso 
Iddio n’ è il precipuo autore, sì cdn l’instituzion 
delle pene, sì coi tuoni delle minacce ; le quali tut- 
te hanno per fine che altri ne intimidisca : e pari- 
mente n’è il precipuo esortatore con le ammonizio- 
ni, confortandoci egli sì spesso nelle sacre lettere 
ad usar questo salutifero affetto.. Onde se in far 
ciò noi peccassimo, ne seguirebbe , esser Dio un 
medico tale, che ponesse la sua cura non in risa- 
narci, anzi in aggiugncrci le malattie. Lasciamo co* 
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Che ni ai compimento, ni alla stabilità della vita 
spirituale cotuiien fermai' la Jantasia nel umore. 

Il riobarbaro purga il corpo dalla bile, non ri- 
manendo egli nel corpo, ina traendonela fuori con 
«eco. Per egual maniera il timore purga Tanima dai 
peccati, non rimanendo egli nell’ anima, ma traen- 
done fuori seco i peccati. La carità che scaccia il 
peccato dà congedo insieme al timore': Charitas 
foras mittit timorem. Non mica gli dà congedo per 
modo, che l’animo non ritenga sempre in -memo- 
ria la gioverei considerazione dei divini gastighi. 

S u està considerazione è quasi un lievito acetoso, 
le preserva dal corrompimento il soave pane del- 
la dilezione j ma siccome il lievito nella buona pa- 
sta è sì poco che non fa sentire la sua acetosità, riè 
guasta sapore, così quando 1’ anima è già nella vi- 
ta spirituale, il timore de’supplicii è così rimesso 
che non travaglia, e appena si lascia sentire, nul- 
la guastando il dolce di quello stato. E però non è 
quel timore eh’ è mandato via dalla carità , del 
quale disse avvisatamente s. Giovanni : Timor 
poenam habet. Quel solo timore arreca pena , co* 
me intenso e travaglioso, che h§ per oobiettó un 
mal verisimile ed imminente. Il buon cittadino , 
benché sappia le punizioni imposte ai misfatti dal- 
la legge, e se ne giovi a tenerne lungi dal cuore 
qualunque semenza di voglia, con tutto ciò, nulla 
rimproverandogli la coscienza d’ esserne reo, e sen- 
tendosi disposto per inclinazione a vivere inno- 
centemente, non è perturbato e agitato dalla pau- 
ra di que’ gastighi. Il buon figliuolo sa che ’l padre 
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se fosse da lui mal trattato potrebbe cRredarlo, ma 
li timor di ciò gli è insensibile perchè non ha ri- 
morso nè stimolo di questo fallo. Così anche il 
buon cristiano dopo essersi mondato , per quanto 
si può aver di verisimile in questa vita, dalle colpa 
commesse ; dopo aver acquistati gli abiti virtuosi , 
1’ amor dell’onesto, il desiderio del paradiso, la ca- 
rità verso Dio , il qual è somma bontà e liberal 
fonte d’ ogni suo bene ; o però guernitosi contra 
le future tentazioni d’ armi meno gravose e più fi- 
ne; non è scosso e travagliato dallo spavento del- 
l’inferno come chi si vede involto ne’ lacci e nella 
servitù del demonio. 

€ Nel resto, siccome il timore è forte a distoglier- 
ci per poco d’ ora dal peccato ; così è impotente a 
serbarcene lontani per lungo tempo ; e molto me* 
no è atto a farci spirituali. Egli è passion violenta: 
e tutto il violento ha bensì gran forza, ma breve. 
La natura vi ripugna, gli resiste, e in fine lo vin- 
ce e Jo scaccia. Come sopra notammo ad altro pro- 
posito, per quanto sia vigoroso l’impeto che so- 
spigne una pietra ait’iDSÙ, a poco a poco è inde- 
bolito e superato dalla gravezza naturale, onde la 
pietra ritorna al basso, óltre a ciò, non si ha quin- 
di il proponimento d’operar bene, ma solo di non 
operar male ; anzi solo d’ astenersi da quel male 
eh’ è punito con l’ inferno : e per tanto nè di se- 
guir la virtù , nè di deporre r intenso amore del 
bea terreno in quanto non sia mortifero; riè di 
tenersi dalle colpe leggiere. 11 che non pure si dis- 
costa dalla perletta spiritualità , ma è prossimo 
alla perversione; facendo star l’ uomo in su l’ ulti- 
mo confine del peccato mortale : sicché ogni spin- 
ta ed ogni soffio di tentazione vale a precipitarvo- 
lo. Chi solamente vuol non dannarsi, non na il vo- 
ler che bisogna per non dannarsi ; perocché in 
tutto ciò die ha rnestlero di sforzo, si fa mono che 
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non si volte. Adunque, perchè la vita innocente 
sia durevole, convien nutrirla di cibi grati, e non 
volerla conservare a sola forza d’aloè e d’assenzio. 
La legge dello spirito che insieme sia perfetta e sia 
stabile, inchiude la speranza del paradiso e l’ainor 
di Dio ; i quali afletti, quando allignano nel cuor 
nostro, fanno scemate ad un tempo el’ impetuosi- 
tà e la necessità del timore. Ben osserva Cassiano, 
egregio maestro di spirito, che tre qualità di per- 
sone ha in casa il padre di famiglia, schiavi, mer- 
cenari, figliuoli: gli schiavi gli ubbidiscono • per 
paura, i mercenari per isperanza, i figliuoli per af- 
fezione. L’ uomo spirituale non rimane verso il 
gran padre in condizione di schiavo, ma surge dap- 
prima i quella di mercenario , verso le cui opere 
tu patteggiato in pagamento , secondo la parabola 
del Vangelo, il danaro diurno: indi sale a quella 
' di figliuolo, a cui disse il padre in un’ altra para- 
bola del Vangelo : Alea omnia tua sunt : e chi non 
diventa figliuolo di Dio, rimane figliuolo d’-ira, fi- 

E liuolo di perdizione. Ben ancora teme il figliuolo 
; correzioni del padre ; molto più spera egli i suoi 
. beneficii; ma è commosso poco dalla temenza, al- 
quanto più dalla speranza, principalmente dall’ a- 
more. L industria dunque di quest’arte della vita 
spirituale intende a formar la scala ageyole, per 
cui dal basso gradino del timore si sollevi l’ imma- 
ginazione ad apprender vivamente quegli obbietti 
che accendono nella volontà la speranza e 1’ a- 
mgre. 

» 
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Facil maniera di sollevar lo spirilo 
dalla tema alla speranza. 

In tutte I* arti P agevolezza dell’ opera nasce 
principalmente dal cooperare, e non contrariar alla 
natura della materia, lì medico fa prospera cura, 
se purga quell’ umore eh’ è già concotto e matu- 
ro, e però naturalmente disposto a separarsi dal 
corpo. Quel terreno rende buon frutto in cui si 
sparge semenza acconcia alle natie qualità del 
suolo. Allora con l’aiuto de’ remi si solca gran ma- 
re in brev’ora, quando si naviga a seconda della 
corrente. Il padre trae molto profitto dallo studio 
dei figliuolo, ove l’applichi a tal professione a cui 
natura inclinollo. Ed universalmente non solo ha 
molto più di facilità , # ma d’ effetto il promuover 
con l’ arte l’ innata condigion del suggetto, che ’I 
contrastarvi. Tanto che il medesirA Iddio, a cui 
tutta la materia e tutta la natura ubbidisce, in far 
questo maraviglioso edificio del mondo , usa .per 
i.slruinenti tutte le proprietà naturali che sono in 
qualunque sostanza senza alterarle. Anzi nelle 
stesse opere della grazia solleva egli bensì la na- 
tura, ma non la violenta ; e le dà ciò che da lei 
non è potuto, ciò che a lei non è dovuto, ma non 
ciò che a lei è odioso. 

La stessa regola dee tenersi nel gran lavoro 
deir uomo spirituale, e per esecuzion di esso con- 
vien avere iti memoria una proprietà dell’ animo 
umano; la qual è, che feye egli ha determinato di 
far un’ azione, e d’andare vernina via, lascia per- 
suader a sè di buon grado che in queU’azione, e in • 
quella vìa si contengano molti beni: al che prima 
della terminazione non sì agevolmente, nò sì fer- 
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inamente avrebbe prestata credenza, Di questo ci 
ha due ragioni , ambedue fondate nell* amor di sii 
stesso. Ciò sono, perocché gli è caro e di concepi- 
re in quella deliberazione quel più ch’ei può di sua 
prudenza, e di attignerne quel più ch’ei può di) 
suo godimento. 

* Adunque, siccome avanti che ’l cuor dell’ uomo! 
si pieghi ad abbandonare i piacer terreni, fa me* 
stiero, ad espugnarlo, gran forza, per la ripugnane 
za della natara corrotta ; onde vi bisognan per 
macchine da batterlo, e per esercito da assalirlo 
tutto l’ inferno e tutti i diavoli , i quali , loro mah 
gradOj guerreggiano in questa pugua a favore del 
paradiso; cosi da poi che l’animo fu atterrato dal 
fòrte impeto del terrore, volentieri lascia sollevar* 
si dall’ aura soave della speranza ; e divien pronto 
a confidarsi che la presa deliberazione gli giovi non 
solo a indennità , ma insieme a guadagno. Ondo 
quel bene che avanti, siccome superiore a’ sensi o 
all’immaginativa , poco movea l’intelletto, allora 
siccome grato ni’ orecchie deli’ amor proprio, tro- 
va facile sì l’udienza, sì la credenza. Non del mi*j 
sero solamente, di cui pronunzioilò quel tragico ; 
ma del felice altresì è vero, che agevolmente ere. 
de ciò che intensamente brama. Prova di che, sia 
la fede che porgesi all’ adulatore, il qual pure non 
si raggira intorno a’ miseri, ma solo a’ felici : tanto 
che è qualche felicità della stessa miseria il viver 
esente da una tal peste. Non nego io già, che quel 
detto non abbia luogo più ne’ miseri che ne’ felici ; 
ma questo avviene perchè in essi ha luogo piu di 
brama ; essendo più bramoso il misero d’ uscir di 
miseria, che il felice di crescer in felicità : onde il 
misero più di leggieri crede quel ch’ei desidera , 
perocché più forte il desidera. Pietro Fabri, un dei 
primi compagni di s. Ignazio Loiola, e un de* pre- 
cipui operai che nel secolo passato servissero via 
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Chiesa ilei Settentrione a salvare e a purgar quei 
popoli dalla inondante pestilenza dell’ eresia , diè 
Ira I’ -altre questa regola a quei che pigliavano la 
stessa Impresa: che prima s’ argomentassero d’ in- 
durre le genti a riputar per tollerabili i mandati 
della nostra religione; inai si ponessero a persua- 
der foro, che l’ ubbidienza di tai mandati è di ne- 
cessità per salvarsi. Finche alcuno (discorreva egli) 
è fermo di condescendere alla libidine ed alla go- 
la, chiuderà con mille serragli le porte dell’intel- 
letto ad ogni argomento per cui si provi, che ’1 con- 
tenersi daìla fornicazione e’1 digiunarla quaresima 
Sia di necessità per non esser dannato ; non volen- 
do cominciar a patir l’inferno prima del tempo , 
col credere d’ averlo a patire fra poco tempo. Lo 
stesso gli uomini viziosi farebbono inversola mor- 
te, se potessero tortasi dalla credenza; mia se ne 
schermiscono a loro possa con tortasi dalla memo- 
ria. E per contrario s. Francesco ne pasceva il pen- 
siero ad ogni moménto; perchè in tal modo potea 
cantare que’suoi giocondissimi versetti : È sì gran- 
de il ben eh’ aspetto, Ch ’ ogni pena fn' è diletto. 

• Raccogliendo le molte in poche ; chi già s’è pro- 
posto d’ osservar la divina legge per timor dell’ in- 
terno, è suggetto acconcio ad accettare dall’ osser- 
vazione di essa la Speranza del paradiso i e con ta- 
le speranza si fa in lui appieno volontario, e però 
costante, quel proponimento che innanzi era vo- 
lontario dimezzato, e però vacillante. Onde allora 
che 1’ animo è in tale apparecchio, si vogliono se- 
minarvi quelle ragioni, che ci muovono a credere 
con fermezza la verità dei premii celesti, e per con* 
seguente a sperarli. 


54 


LIBRO PRIMO. 


CAPO DUODECIMO. 


Come per questa via si disponga non pur F iute 
letto , ma V immaginativa a tener in gran pi- 
gio i beni deli* altra vita. 


E 


benché sì fatte ragioni paiano appartener se 
lamente all’ intelletto, e noi abbiami dimostrato eh' 
alla perseveranza della vita spirituale è mestiero i 
tirar a lega la fantasia ; con tutto questo è da Sape 
re, che per tal modo ciò parimente^’ ottiene. L’ir 
telletto e la fantasia sono come due cetere accoi 
date in unisono, e poste l’una rimpetto all’altra 
<o due echi le quali si corrispondano ; sicché quan 


to qui, suona, colà risuoni. Di ciò che la fantasi 
concepisce, tramanda ella tòsto l’immagine all’ ir 


telletto. Vicendevolmente ciò che l’ intelletto cor 


tempia, è ritratto rmmantenente dalla fantasia cc 
più adattati colori eh’ eli’ abbia nella sua terreni 


Dottega. E per tanto essendo stati dall’ intelletti 
conceputi la prima volta col suo lume spiritual 
-gli angeli e Iddio, de’ quali ei non potè dalle gros 
Solane pupille della fantasia ricever contezza , * 
de’ quali però non hanno contezza i bruti ; di prc 
sente la fantasia ne prese l’ effigie come seppe i 
meglio , e con te meno dissomiglianti forme chi 
potè accattar dagli obbietti sensìbili; immaginandi 
gli uni in sembianza di giovani alati per esprimer 
ne il vigore e la velocità ; e l’ altro in aspetto d’ut 
vecchio, grande, venerabile, e cinto di luce per di 
mostrarne l’eternità, l 7 immensità, la maestà e li 
gloria. In quella guisa che anche i dipintori coi 
Simil arte rappresentano per opera de’ colori h 
cose invisibili, come le tenebre, i venti, e gli affet 
ti interiori dell’ animo, amore , odio , invidia , so 
spetto, ed altre. Nè mai si risvegliano nella fànta 
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sia que’ simulacri da lei composti degli angeli o 
«della divinità, che nell’intellettó alt resi non si de- 
sti il pensiero di tali obbietti ; e parimente non mai 
risorge nello intelletto il pensiero di tali obbietti, 
che non sentiamo suscitarci nell’ immaginativa 
«que’ simulacri . 

Nè tal simpatia tra qùesfe potenze ha luogo nel 
concepir semplicemente le cose , ma eziandio nel 
concepirle come vere, o come false, come buone o 
come ree. Son di dò manifeste le prove. E trala- 
sciando perchè superflue quelle che mostrano lai 
fona, pur troppo sperimentata ogn’ora da noi, del- 
1* immaginativa nell’intelletto, cercherò brevemen- 
te di far palese, che spesso l’immaginativa conce- 
pisce e rappresenta come vero ciò che più volte 
l’ intelletto per suo discorso, e non per rappresen- 
tazione dell’ immaginativa, ha- stimato vero : tan- 
to che, quantunque poi l’ intelletto mutila cre- 
denza , F immaginativa non ne muta cosi tosto 
I’ apparenza. Di questo apporterò due notabili 
esempi. 

fj’ uno è di coloro che nati e nndrìti nella reli- 
gion cattolica abbandonano dipoi con F intelletto 
la tede ; i qilali sentono perciò contìnui, spaventi 
e tormenti nel cuore ; secondo che Lutero affer- 
mò esser avvenuto lunga stagione a se stesso , il 
che non fu nè perchè ei conoscesse la falsità della 
sua eresia'; perocché in tal caso sarebbe stato ere-*- 
tico solamente nell’ esteriore senza perder la fede 
interna ; nè perchè almeno ne stesse in forse, es- 
sendo certo che assaissimi eretici di nasdmento , 
fomiti d’ alcun discorso, stanno in forse qual reli - 
gione sia vera ; d’altro modo la coscienza non gli 
obbligherebbe a cercarne ; e però non pecchereb- 
bon rimanendo ne’ loro errori : e con tutto ciò non 
provano a grandissima lunga que’ rimorsi e quei 
tumulti d’animo onde son travagliati coloro che 
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passarono dalla fede cattolica all’ eresia: Io so clié 
molti argomentami di spiegar il tutto in una pa- 
rola con ridurre questi effetti a virtù degli abiti : 
ma se più oltra non si dice, poco altro appunto si 
intende che il suono d’ una parola. Onde peroc- 
ché il nome d’abiti secondo scuole diverse impor- 
ta in sentenza cose diverse ; noi c’ ingegneremo 
di recar luce a nostra materia o dandone ragion 
più certa, o almeno discorrendone con forma più 
chiara. « 

L’ intelletto avvezzo gran tempo a creder la no- 
stra religione per vera, e per necessaria a schifar 
1* inferno, benché tal credenza non fosse in lui ori- 
ginata da inclinazion d’ immaginativa, la qual per 
sé piuttosto ripugna a misteri tanto superiori , e 
però tanto dissimili al suo obbietlo, nondimeno a 
poco a poco ha indqtta 1* immaginativa a formar 
immagini rappresentanti quegli articoli in aspetto 
di veri e certi. E colali immagini siccome furono 
lavoro di lunga età e di multiplicati atti ; così non 
possono cancellarsi se non per opera di lunga età, 
e con altrettanti atti d’ intelletto, e altrettanto ga- 
gliardi, i quali rifiutino gli stessi articoli per falsi. 
11 che avendo poscia fatto Lutero, dice che in fine 
conseguì d’ acchetare <jue’ suoi interni latrati. 

L’altro esempio è di coloro che si perturbano 
forte pe’ sinistri augurii, come per lo spargimento 
del sale, pér lo spezzamento dello specchio, e per 
vanità simiglianti ; ancorché molti ai loro ben in*- 
tendano che tutto ciò è sì privo di fondamènto , 
come intendeano eziandio 1 ciechi gentili ; tanto 
che quel Romano affermava, esser maraviglia che 
un augure abbattendosi in un altro augure non sor- 
ridesse. La pertnrbazione di costoro ha sua radice 
in alcuni simulacri impressi alla ior fantasia sin 
dalla prima fanciullezza, e però malagevoli a rader- 
si. I quali simulacri non ebbero già per ior primie- ; 
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vo efficiente la fantasia stessa ; come quella che 
per sè niente inclina ad immaginare cfie*l sale ver- 
sato o lo specchio rotto sia cagione, ò presagio di 
alcun disastro ; ma l’ intelletto in quella credula 
età ne diè fede alle balie, e ad altre persone idio- 
te, nelle quali per antico è passata di tempo in 
tempo questa sciocchezza o dai gentili o da’ Mo- 
ri; o da tal altra setta superstiziosa. Onde le con- 
trarie notizie che acquista poi l’ intelletto non ba- 
stano a medicar l’ immaginativa; specialmente 
quando l’ uomo le va consentendo, se non con la 
credenza, con l’opera ; cioè fuggendo con ogni stri- 
dio que’ fatti di tristo augurio, quasi per verità no- 
civi, rampognando egramente i servi che periscia- 
gura furono spargitori del sale, quasi autori di gran 
danno ; e non rintuzzando con la ragione quello 
insano turbamento della parte inferiore.; imperoc- 
ché tutto ciò ha forza di confermare e d’avvalora- 
re cotali stolti fantasmi. 

Da questa malversai simpatia, eh’ é tra l’intel- 
letto e l’ immaginazione in concepir come veri .gli 
oggetti, si raccoglie che la regola da noi data po- 
co di sopra vale 'anche ad acquistar il soccorso 
dell’ immaginazione a prò e a fèrmezza della vita 
spiritdale. Dappoiché l’ intelletto aiutato dall’a- 
mor proprio a vincer la resistenza dell’ immagina- 
zione ha vivamente e saldamente credute più e 
più volte per vere le divine promessè dei sempi- 
terni guiderdoni , l’immaginativa ne dipigne tai 
simulacri che indi l’intelletto, senza più rivolgere 
il pensamento a quelle ragioni onde ciò fu per- 
suaso , ed eziandio nel sogno , quando l’ uso del 
discorso è viziato , qual volta concepisce i preno- 
minati oggetti , li reputa per veri , e gli ha in ec- 
celsa stima ; perchè tali li 'concepisce, quali dà 
que’ concordi e signoreggianti fantasmi gii sono 
rappresentati. Ed è la virtù di cotai fantasmi cer- 
Pallavicino. Fase. 94. 4 
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tamente maravigliosa; della quale potrei ragiona- 
re a lungo se ciò non riuscisse anzi a curiosità che 
ad utilità. Basti l’osservare quel che n’ esperimen- 
liamo o in recitando o in camminando. Chi recita 
le sacre preci, quantunque patisca tal volta distra- 
zion di mente, nè pensi ciò eh’ egli dica, o a qual 
fine, tuttavia continua il lungo travaglio di recita- 
re, e dopo questa parola senza punto dubitar pro- 
ferisce quell’ altra ; ubbidendo alla sola immagina- 
tiva, che per opera d’ ordinati fantasmi appresso 
di questa parola gli pone avanti quell’ altra, e glie- 
ne rappresenta il recitamento per convenevole sen- 
za dirnegli il perchè. Chi è in viaggio, quantunque 
abbia il pensiero altrove , non intralascia la fatica 
del camminare per istanchezza o per caldo ; e volge 
il piede acconciamente or a destra ed or a sinistra; 
non avendo altro motore, e altro duce che la sua 
fantasia, la quale ad ogni passo l’ avvisa se, e dove 
convenga far l’ altro passo, nulla informandolo del- 
la ragione. E secondo che in questo , o *in quel- 
l’ uomo l’ immaginativa è più o meno gagliarda , 
cotali azioni adopera nsi più o meno francamente , 
e con maggiore o minor necessità d’ attenzione. 

Pertanto ristrignendo in breve l’ ampiezza dei 
preceduti discorsi, conchiudasi ; che a fine di Stabi- 
lire, o noi od altri, nella vita spirituale, conviene 
in prima dimostrar a quella persona il poco valo- 
re de’ "beni mohdani in rispetto del rischio a cui 
essi ci traggono.d’ un tormento sempiterno nel fuo- 
co -..quando poi l’ animo- scosso da cotale spavento 
ha deliberato d’osservar la divina legge , allora è 
opportunità d’ invaghirlo degli eterni diletti del 
paradiso impromessi- a tale osservanza. E perchè 
egli allora è disposto a credere con fermezza la ve- 
rità di così fatte promesse ; gli si dèe scolpir alta- 
mente nell’ intelletto questa certezza con le più 
valide ragioni che rendan credibile la nostra fede: 
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i -e procurar eh* egli ne faccia iterati e costantissimi 
atti d’ assenso, vincendo la ripugnanza della fan- 
tasia, la qual per se non intende, e però non ap- 
prezza ciò che non è materiale, con l’aiuto dell’a- 
mor proprio, che in tale stato si rende più agevole 
a quella persuasion dilettosa. Perocché da questi 
iterati assensi intellettuali, produconsi altresì ite- 
rati, e simiglianti fantasmi de’ prenominati obbiet- 
ti nell’ immaginazione. Ond’ essa di contraria che 
era, divien aiutatrice, confortandosi da lei poscia 
F intelletto a perseverar nella ceriitudibe e nella 
stima de’ medesimi obbietti; e però non solo .non 

j facendogli guerra in ciò, ma prestandogli scudo in 

3 cui rimangano frante i’ estrinseche tentazioni, 

[ - .CAPO DEC1MOTERZO. 

# 

! . .. * 

f Qual elézion cP argomenti debba usarsi pèrche l’in- 

I telletto abbia salda credenza e sublime estima- 
zione de’premii eterni. 

> , 

C inségna là stessa fede, ch’ella è dono di 
Dio ; e che spunta nel cuor nostro non alla per- 
suasiva favella dell’ umana sapienza , ma solo al* 
l’ interior voce dell’ Onnipotente ; il qual parla e 
fa udirsi in que’ ripostigli dell’ anima ove non pe- 
netra il suono d’ altra loquela. Ma similmente è 
vero, che la nostra fede è libera : altrimenti non 
sarta meritoria ; e che a tal fine Iddio non vuole * 
eh’ ella sia necessitata da evidenza. Onde l’ intel- 
letto crede perchè la volontà gl’ impone eh’ ei 
creda : e per sé stesso non può farlo senza la spin- 
ta di questo comandamento, per cui abbracci una 
verità oscura con tal fermezza come s’ella gli fos- 
se aperta; ma la volontà scambievolmente non 
può muoversi a comandargli ciò senza riceverne 
prima dallo stesso intelletto l’ eccitamento in vir- 
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tù delle ragioni le quali dimostrino a lui per chi a- 
ro, che tal credenza sia saggia , onesta , e dovuta 
«li» condizion dell’ obbietto , e giovevole al cre- 
dente. Onde non solo gli antichi padri, e i moder- 
ni scrittori sopra controversie di religione, ma gli 
stessi libri della divina Scrittura son pieni di quel- 
le prove per cui l’ intelletto possa indurre la. vo- 
lontà a fargli questo salutevol comandamento. Pe- 
rò l’uso e la spessa rammemorazione di tali' prove 
è quasi un balsamo che preserva la nostra corrut- 
tibil natura dalla putredine dell’ infedeltà, e dalla 
scabbia del peccato. 

Ma nella scelta di queste prove fa mestiero di 
gran perizia. Molti pongono avanti ragioni metafi- 
siche e astratte, poco intese da chi le ode , e talor 
anche da chi le dice. Ed ove eziandio fosser sin- 
cere dimostrazioni, conviene aver in memoria quel- 
l’ insegnamento d’ Aristotile, che le dimostrazioni 
della geometria, quantunque elle sian le più ma- 
nifeste che abbia la scienza umana, non sono atte 
per l’ oratore, come quelle che sormontano, e pe- 
rò non prendono gl’intelletti comunali, la cui espu- 
gnazione 1’ oratore ha per fine. Certi dicitori allo- 
ra $’ avvisano d’ aver persuaso quando hanno ri- 
dotto altrui a non saper loro rispondere: il che 
similmente avverrebbe se parlassero cinese o cab 
deo. Spesso il non saper rispondere nasce dal non 
intender pure a che si debba rispondere j talora 
dal non aver la risposta in pronto, ma non dal co- 
noscere l* argomento per insolubile e superiore ad 
ogni risposta ; come bisogna ad appagar i’ intellet- 
to, e molto più a tirate la volontà in opera grave. 
Non mi è ignoto che uomini chiari , e principal- 
mente l J incomparabile^. Tommaso nella Somma 
centra i gentili, ha posti in uso a favorj della cat- 
tolica verità i più acuti discorsi che somministri 
4’ armeria delle speculative scienze. Ma quell’op«-| 
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ra non fu scritta -per gli uomini ordinari , i quali 
nulla ne intendono , nulla ne leggono. L’ intento 
suo quivi fu dire incontro ad.alcuni filosofanti in- 
fedeli, che sotto la scorta del moderno Averroe, e 
di certi letterati rabhini, con le dottrine d’ Aristo- 
tile e di Platone facevano guerra alla chiesa. Lad- 
dove noi qui non trattiamo sopra la* maniera di 
convincere miscredenti scienziati, ma di conferma- 
re credenti deboli, e di convertir peccatori' d’ in- 
ferma vista. 

Alcuni pendono all'altro estremo : e in guisa 
degli antichi declamatori o sofisti portano in cam- 
po asticciuole di legno dorato , vaghe ma fragili^ 
similitudini, detti di poeti, congruenze, a cui l’in- 
telletto applaude come ad ingegnose, non s’arren. 
de come ad invitte: e quasi collane o smaniglie, 
volentieri le si lascia mettere intorno, ma per ga- 
le, non per legami. - 

Si deono per tanto, come altri moderni ancora 
hanno fatto con beneficio dell’ anime, adoperar a 
quest’ uso ragioni di piano intendimento ipsiemé, 
e di forte presa ; quali appunto son quelle che ap- 
portami di tratto in tratto dallo stesso Dio nelle 
sagre carte ; e che trovansi ne’ libri de’ santi jpq- 
dri scritte ad esortazione, non a contrasto. Ma nel 
confortar con queste ragioni la credenza de* fedeli, 
si vuole aver guardia da due errori. > 

L’uno è il mettersi a sciorre distintamente e per 
opera tutte i’obbiezioni contra gli articoli di nostra 
fede. Ogni verità, quantunque certissima, può es- 
ser combattuta da impugnazioni sottili e nodose, 
da cui a stento valentissimi dottori sappiano disvi- 
lupparsi. Qual vero più indubitabile, che il muo- 
versi i corpi da luogo a luogo ? E pur Zenone 
vi argomentò in contrario si possentemente , che 
un Aristotile non si recò a vergogna it mostrarvi^ 
intrigato. Di qual.altra cosa ci ha maggior certez- 
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za che di esserci il tempo ? E nondimeno un dei 
più robusti ingegni che Iddio abbia' creati, s. Ago- 
stino, confessa di sentirvi inesplicabili difficoltà ; 
perocché il preterito è nulla ; e il presente, essen- 
do indivisibile, non è tempo. Appresso, chi è ora 
che sia restìo a credere che ci ha persone in que- 
sta mole terrestre le quali volgan le loro piante 
alle nostre? Che sotto la zona posta in mezzo del- 
F altré quattro, la quale per lo smoderato ardore 
chiamossi torrida , quasi arrostita , nascano fratti 
e vivano abitatori ? Nè con tutto ciò gli uomini 
per sostener questa credenza saranno obbligati a 

E osseder tanta dottrina, onde sian abili a disgom- 
rare gl’ intoppi che tennero Aristotile in contra- 
rio garere, Altrove dunque F assicurarsi d’ un ve- 
ro, altro è il saper esplicare ove sia posta la falsi- 
tà e l’inganno di-que’ sofismi che a tal vero si fan- 
no incontro. Al primo in assai materie è bastévo- 
le ogni mente capace d’ alcun discorso. 11 secon- 
do è' Universalmente sì arduo, che di nìtmo mani- 
festissimo obbietto se ’l può arrogare per mio av- 
viso, il maggior sapiente che viva. Dovrà pertanto 
F arte che divisiamo , contenersi in far credere , 
che la nostra religione è verace; affinché quindi 
a (Sascuno si manifesti , che le opposizioni a lei 
fatte sono fallaci, senza prender travaglio non so- 
lo inutile, ma dannoso, di far intendere alle per- 
sone idiote o mezzane, ove ne stia la fallacia. 

11 secondo errore sarebbe voler dimostrare ai 
Cristiani le validissime ragioniche inducono a cre- 
dere senza dubbietà i misteri della fede considerati 
ad uno ad uno : alla qual opera rimarrebbe corta 
l’età di chi più lungamente mai visse. Quando 
-tentasi d’ espugnar qualche terra, non si dà F as- 
salto ad una casa per volta; si cerca d’ occupare 
hd un tratto le mura, e di peuetrar nella rocca ; e 
quindi rimangono conquistate tutte le abitazioni 
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de’ cittadini. Così a fin di persuadere la verità di 
' tatti gli articoli , deesi fare studio di persuadere 
generalmente la verità della religione in cui tutti 
son contenuti. Or sì fatta generai persuasione , a 
gindicio mio, vuol esser divisa in tre parti. 

. * Nella prima si persuada che ci ha un Iddio pa- 
dre e principe di tutte le cose naturali e morali , 
re deli’ universo, premiatore de’ buoni e punitore 
de’ rei. s * 

Nella seconda , che questo Iddio è la persona 
medesima di quell’ uomo il quale si chiamò Gesù 
Cristo, e i cui seguaci si nominano Cristiani ; on- 
de tutta la dottrina da Gesù Cristo insegnata tu 
divina è però infallibile. 

La terza , che tal dottrina insegnata da Gesù 
Cristo, fu consegnata, come a custode e ad inter- 
prete sicuro, alla chiesa cattolica posta sotto l’ub- 
oidienza di s. Pietro e dei suoi successori. 

Con la prima parte si rifutan gli ateisti e gl’ i- 
dolatri ; coli la seconda i Giudei , i Maomettani 
e i puri teisti, cioè, conoscitori d’ un Dio in quan- 
to egli è sol autore e governatore della patini ; 
con la terza gli eretici. 

CAPÒ DECIMOQUARTO/ 

Ragioni che rendono chiaro ad ogni intelletto 
averci un Dio autóre delC universo . 

Non aspetti veruno che io in questo, e ne’due 
susseguenti capi , voglia far da inventore , con 
ostentazione sol di nuovi e non mai sentiti discor- 
si. I più vigorosi argomenti in nuelleiiti sì del fo- 
ro, sì della scuola, sopra le quali abbiano specu- 
lato e scritto per lungo tempo ingegni sublimi, 
soglion essere i più divolgati. Le migliori frutte 
dell’ albero son le prime a cogliersi da industrio- 
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se ed accorte mani. Il nuovo in tali quistioni arri- 
va più grato a pascer la curiosità, ma non più fot- 
te a provar la verità: onde chi a studio il produce 
in luogo del vecchio , è vago più di fare apparir 
fertile la sua mente, che buona lasua causa. Qual 
intelletto presumerà di saper fabbricare più effìca« 
ci prove ai quelle onde lo stesso Iddio nelle sue 
scritture ha voluto convincere gl’ infedeli ; ed on- 
de i santi con ior voci e con lor penne hanno po* | 
tuto convertir 1’ universo ? Adunque io mi propon- 
go d’ imitar coloro che cibano i malati, atta simi- 
litudine de’ peccatori. Essi non s’ argomentano di 
recar loro vivande non più sperimentate o vedu- 
te ; ma sapendo che l’infermo non s’induce a lun- , 
go mangiare, ed è restio ad affaticar le mascelle , I 
traggono da una solida ed ampia massa del pasto 
comunale un picciolo e liquido sugo i di robusto 
nutrimento ; sicché vaglia a ristorar le deboli for- 
ze senza noia o stanchezza. Cosi m’ ingegnerò di 
far io in questo luogo con appresentare a’ miei let- 
tori una sustania facile e breve , estratta dall’ar- 
duo e dal molto che di ciò si discorre nègli altrui 
copiosi trattati. Non si però, eh’ io m’ astenga di 
mescolarvi qualche aggiunta di mio , la quale o 
vaglia piuttosto di condimento che di messo prim 
cipale, e non tanto sia ragion nuova, quanto illu- 
strazione e confermazion delle antiche ; o s’ ag- 
greghi alle prove altrui , come i privati e novizi* 
fanti a ’ condottieri e ai veterani soldati. E perchè 
la distinzione e la cortezza de’ capitoli dona chia- 
rezza e cessa stracchezza a’ lettori , ristringerò il 
presente capo al primo articolo solo della prima 
parte fra le tre ch’io proposi; dimostrando esser 
una Mente fautor dell’ opere naturali che si pro- 
ducono al mondo. 

Ciò senza fallo è più manifesto che non è i vari 
lavori umani, edifici, dipinture, intagli, procedere 
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i 3a «ina mente per cui l 7 esteriori e sensibili fcagio- 
t ni'loro sien regolate. Apporto questa comparazio- 

• ne; perocché ne Iddio si vède o si sènte, nè aitre- 
I sì la mente dell’ artefice umano si vede o si sen- 
i te : onde se non vorremo confessar che ci abbia 
i fuor che quanto soggiace al senso, dovremo negar 
l 1’ uho e 1’ altra. Se poi la ragione ci strigne a cre- 
dere, che tante opere ben formate, e ben disposte 
«tellè mani e de’ manuali strumenti, procedono da 

• niente invisibile la quale ne concepisca l’ idea , e 
1 sappia quello che fa ; ciò che per se non fanno le 
1 mani o gli strumenti manuali, assai più questa ra- 
> giotì ci forza a concedere che ci sia una Mente rà- 
' visibile, la quale abbia l’ idea , e sappia quel (he 

ella fa in questa maestria immensa del mondo j ciò 
1 che non sa nè la radice da cui germoglia la pian- 
1 ta, nè lg terra la qual produce tant’ erbe e tanti 
i .metalli ; nè il mare eh’ è fertile di tante gemme , 
i nè la madre che concepe il feto , ignorando pur 
com’egli sia organizzato , e quel che si faccia in 
lui successivamente dentro al suo grembo. Col 
jual argomento quella savia genitrice de’Maccabei 
e 7 noto a’ figliuoli , che Iddio e non lei doveano 
conoscere per loro vera cagione , a cui erano de- 
bitori dell’ esser loro. E per vefità quanto mag- 
gior artificio si scorge, non dirò in questo immen- 
so è sempre carico oriuolo del mondo , ma in un 
^elagrano, o in un melarancio, che in tutte le fi- 
dare di Michel Agnolo ? Onde assai minor follia 
sarebbe il sentire che tutte quelle figure fosser 
uscite dalla mano di Michel Agnolo ad abbattimen- 
to, e senza che veruna mente ne avesse prima di- 
* visato il concetto, e poi a norma di quello rego- 
lali i movimenti del braccio per lavorarle, che non 
sarebbe 1’ avvisarsi, aver l’ universo un cieco suo 
essere casuale o fatale, e una simil cieca maniera 
di continuare, senza che qualche sommo Intellet- 
Pallavicino. Fase. 4 
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to abbia regolato e regoli l’ operare di queste in- 
sensate cagióni, che son gli strumenti e gli ordi- 
gni per mantenerlo. Mj ricorda che un giorno es- 
sendo io alla presenza del nostro ottimo papa 
Alessandro, ed avendo il cavalier Lorenzo Bernini, 
sommo scultore dell’ età nostra, fatta portar colà 
una statua ov’ era intagliato» da lui con arte mu- 
ra vi gl iosa il sembiante di sua beatitudine, io, do- 
po aver date all’ opera le degne lodi , a fine di ri- 
crear il pontefice dalla noia del caldo, ch’era fer- 
vente e per la stagione e per l’ora, volli alquanto 
sollevar il ragionamento, èpme stimai esser in gra- 
do all* alto- ingegno del nostro' principe. Onde ag- 
giunsi: Eppure, signor Bemino, questo simulacro 
di papa Alessandro, formato da voi con inestima- 
bile diligenza, quanto gli è meno simile eziandio 
«ella visibile corporatura, che quella mosca la qual 
ci gira d’ intorno ? Il che tostò dar pontefice, e 
non molto di poi dal Bernino , uomo di presto ed 
acuto ingegno , fu conosciuto per vero , essendo 
troppo più simigliante al corpo di qualunque no* 
ino quello di qual si sia difforme animale per l*or- 
ganuzazion delle membra, in moltissime delle 
quali tutti i viventi sensitivi convengono , che 
una massa di pietra solo articolata nell’ esterior 
superficie. Or se questa imperfetta effigie di pietra 
da ninno suspicherassi incisa con cieco movimen- 
to dello scarpello e del braccio, senza indrizzo di. 
un intelletto ^movente , il snspichereino d’ una 
melagranata, d’ un elefante, d’ un uomo ; sopra il 
quale Galeno, filosofo gentile, dopo esquisitissimo 
studio, ardi provocare gli epicurei a trovargli una 
vena, un nervo, un articolo di migliaia ond’è com- 
posto, che potesse starvi più acconciamente ; pre- 
mettendo allora di ceder a essi la lite, e di con- 
cederne autore il Caso ? Ma che diremo poi del- 
i’ intere selve con tanta diversità d r alberi , di fie- 

« ■ 
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*e e d’ uccelli ? De' campi ahbondevoli di si • vari 
frutti? Dei fiumi , de’ mari , dell’ amplissima ter- 
ra gravida di cotante miniere ? Della disposizione 
in lei di monti , di valli , di pianure , di caver- * 
ne ; la qual tutta risulta con artificio maraviglio- 
so a prò degli abitanti animali ; e tutti questi fi- 
nalmente a servigio dell’ uomo ? Dei cieli , delle 
stelle fisse, de’ pianeti, della vicissitudine sempre 
costante di notte e giorno, di primavera, di state, 
•d’autunno, di verno j una delle quali cose man- 
cando, il m<|ado in brev’ ora sarebbe deserto ? 
Puossi concepir tutto ciò fabbricato , conservato 
senza un’ infinita previdenza ed arte? 

Lucrezio, che, privo d’invenzione, volle meritar 
il titolo di. poeta più di tutti col mentir più di tut^ 
ti , non fingendo maraviglie , ma togliendo via 
È Artefice d’ ogni vera maraviglia , prese a difen- 
der la sentenza di Epicuro e di Democrito, e divi- 
si che autor di quest’ opere non era Iddio, ma la 
natura. E la stessa- risposta diede Torquato soste- 
nitor della setta epicurea ne’ Dialoghi di Marco 
Tullio sopra la Natura degl’iddìi. 

Ma io addimanderei costoro , che intendevano 
per natura ? Forse quella insensata radice onde . 
germoglia il melagrano sì attamente lavorato j quel- 
l’insensato globo di ferra in tui si fabbrica notte 
e giorno tanta ricchezza di metalli, tanta virtù di 
minerali ? Or io torno a dire : Più strano sarebbe 
il pensar che quella radice e quel mucchio di ter- 
ra fosse la principal cagione d’ effètti in cui si scor- 
ge cotanto d’ arte e di magisterio, che rassegna- 
re alle statue, alle pitture, alle melodieper cagion 
loro principale lo scarpello , il pennello e ’l plet- 
tro. E se da color mi fosse risposto, che principal 
•efficiente non n’ è la radice o la terra, ma il sole 
e ’l cielo con le sue influenze, nuli’ altro avrebbo- 
«o avanzalo, che 1* ascriver cotali opere ad un 
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ag ente più vistoso , ma non più artifìcioso ; come 
se volessimo attribuir per.antore alia statua e al- 
l’armonia uno scarpello, ma d’argento, e un plet- 
tro, ma d’avorio. Nel resto da capo addimando : 
Queste influenze fanno cotali opere in morta e cie- 
ca maniera, senza una mente che le disponga, la 
tempri e le governi? Chi mai o^erà di affermarlo , 

S ua ndo l’esperienza c’ insegna che dalla virtù e 
all’ influenze del fuoco e dell’ altre insensate ca- * 
gioni, non può uscire una delle più volgari e roz- 
ze fatture di oui ci provede l’ arte "come il pane , 
il mosto, la calce j se co tal virtù e 'cotali influenze 
lasciansi operar a cieca maniera senza che le tern- 
q peri, le disponga, le governi verun motore intelli- 
gente? 

Ovver costoro per natura significavano un effi- 
ciente universale e intellettuale , architetto , con- 
servatore e governatore di quésta gran casa: e tal 
natura sott’ altro dome è quel Dio che intendia- 
mo qui di provale. 

La seconda ragione invitta e insieme intelligi- 
bile a tutti, lU qual ciò dimostra., è che ’l nostro 
pensiero non può concepire una fila ordinata di 
efietti , 1’ uno cagionato dall’ altro senza che vi • 
abbia un primo efficiente, il quale non sia effetto. 

É ciò che diciamo dell’efficiente, è comune a tut- 
ti e quattro i generi di cagioni , cioè anche al fi- 
ne, alla materia, alla forma, secondo che Aristoti- 
le fa vedere in più luoghi come fondamento d’o- 
gni umana scienza. Così , quanto è al fine , non 
può concepirsi che la volontà desideri molte cose, 

1’ una sol collie utile per acquisto dell’ altra , sen- 
za terminar ultimamente il desiderio, in qualcuna 
che si desideri perse stessa, onde però le convenga 
il nome di fine. È ciò aperto negli esempi. Si de- 
sidera il freno per cavalcare, il cavalcare per com- 
battere, il combattere per vincere , il vincere per 
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divenir glorioso e potente : ma se la gloria e la 
potenza, o altro obbietto qual ei si sia, non allet- 
tasse coinè fine di questo corso la volontà.per sè 
stesso , e non meramente come giovevole a pro- 
cacciarle un altro bene, ni mia dell’ antidette cò- 
se sarebbe «desiderata, o ci moverebbe a cercarla : 
onde come prima in noi manca il desio del fine , 
o perchè cessiamo d’ amarlo, o perchè l’abbiamo 
ottenuto ; così manca ogni brama di ciò che ap- 
petivamo in quanto ci si mostrava utile al procaG- . 
ciamento di esso fine. Simile accade nella materia*, 
onde i tutti sono composti. Chi pub figurarsi un 
numero grande constituito di altri numeri minori, 
e questi d’ altri minori, senza che prima materia 
di quella moltitudine sieno semplici unità e non 
numeri ? Simile nelle forme. Gli elementi servono 
come suggetto a forma all’esser deli’ossa, della care- 
ne, del sangue; l’ossa,la carne, il sangue servono . 
come suggetto a forma, alf esser del braccio, della 
gamba e deli’ altre membra; le membra servono 
come suggetto a forma, all’essere del corpo intero 
organizzato ; il corpo serve come suggetto a for- 
ma , all’ essere dell’ animale , cioè all’ anima ; lk 
qual è 1’ ultima e precipua forma di questo tutto. 

Ed è impossibile che si proceda in infinito senza 
fermarsi in una forma che non sottostia per sug- 
getto ad altra forma superiore. 

E questa universa! verità si comprova dall’ in- 
nata brama che ciascuno sperimenta di sapere : 

'1 qual sapere è lo stesso che ’l conoscere la ca- 
gione di quegli effetti che sentiamo. Or quantun- 
que di essi per noi si rinvenga la cagion prossima 
ed immediata , la qual Sia effetto d’ altra cagion 
antecedente , non si smorza per tutto ciò in noi 
questa sete, ma si muta in appetito di più riposto 
ncore. Onde per inslinto di natura ci è manifesto 
che si può giugnerè a trovar? una prima cagione 
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*um cagionata : d’aiiio modo sarebbe per coi lo 
«lesso il desiderar di sapere, che se desiderassimo 
di prender ippogrifi o centauri. E se il movimento 
corporale de’ sassi ha da natura il suo termine in 
cui si quieti, chi vorrà negarlo al movimento intel- 
lettuale degli uomini , i quali la natura ha fatti 
principi di tutte l’ altre sue opere ; sicché a guisa 
di forsennati corrano in un girevole laberfnto, sen- 
za saper à qual segno, e senza mai trovarne il ca- 
po o la uscita ? 

• In terzo luogo, si può con evidenza argomentar 
così. Il mondo non fu'ab eterno, ma ebbe princi- 
pio in tempo. Adunque fu procreato da una supe- 
rior cagione intellettuale , cbè ’1 fece quando le 
giacque. La conclusione dall’ antecedente propo- 
sizione, se essa è vera, segue per necessità mani- 
festa in amendue le sue parti. 

Nella prima , cioè , che ’l mondo sia procreato 
da una cagion superiore eterna ; non potendo ca- 
dere in mente , cne una cosa incominci ad essere 
per sua propria virtù, e senza che 1’ altrui poten- 
za la tragga dal precedente suo nulla : onde tosto 
che veggiamo alcun obbietto di nuovo, "senz’altro 
discorso e con solo ammaestramento di natura, gli 
diamo il nome & effetto , e ne cerchiamo la cagio- 
ne. Adunque tutto il temporale è prodotto da ca- 
gion superiore, e però o mediatamente o immedia- 
tamente da cagione eterna poiché il solo eterno, 
che mai non ebbe principio, può essere non cagio- 
nato. 

Ne segue parimente con iudubitabìl fermezza la 
seconda parte dell’ antidetta conclusione ; cioè , 
che tal cagione sia intellettuale ed abbia prodot- 
to il mondo quando le piacque; perocché qual 
volta una cagione era pKma totalmente la stessa, 
« che con tutto ciò nop produceva l’ effetto che 
ora produce senza ver un preceduto mutamento di 
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Circostanze, abbiamo per evidente che ’I prodoce 
non per necessità di natura, come il sole produce 
fi lume, ma per volontà e v conseguentemente per 
intelletto, come fa l’ uomo che or si muove, e di- 
anzi sedeva per li berta' dei suo volere. Tutto cioè 
principio notissimo a ciascuna mente razionale e 
precede 1’ opera d’ ogni discorso. ’ 

solo a dimostrare quella proposizione, 
la qual ne premisi per fondamento : ciò fu, che ’l 
mondo avesse principio e non fosse ab eterno. 
i Ciò si scorge in prima dalla rozzezza dei secoli 
più vetusti, in cui mancavano tante arti che con- 
feriscono agli usi umani, e tante, notizie intórno ai 
movimenti e alle proprietà de’ corpi si celestiali , 
come terrestri; le quali arti e notizie a poco a po- 
co si sono andate imparando : e ’l farnejqui ram- 
memorazione distinta sarebbe allungamento sen- 
za profitto. E si ponga mente come io non nego 
che qualche particolar intelletto dell’ antichità 
possa opporsi a quei dell’età recenti; nè che qual- 
che particolar nazione per fumane vicende sia ora 
scaduta da quel vigore d’ intelligenza in cui per 
altra stagion fioriva ; il che si vede, segnatamente 
nella greca : ma parlo del mondo considerato tut- 
• to insieme; del quale ciò eh’ io dissi è palese. Or 
se ’l mondo non avesse conosciuto principio, nè 
anche avrebbe conosciuta mai fanciullezza ; ma 
essendo stato sempre vecchissimo , e però addot- 
trinato, da infinito studio e da infinita esperienza , 
. sempre avrebbe saputo ciò che a nostra età veg- 
giarao aver egli successivamente "appreso nella 
scuota di questi ùltimi tremila anni, dappoiché ri- 
mangono le memorie de’ profani scrittori. Mi ri- 
strinsi a tremila anni commemorati da’ profani 
scrittori, perocché quegli uomini contro a cui ar- 
gomentiamo , non ammettono per veritieri i sacri 
libri ove registransi avvenimenti più antichi. Or 
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quest’ argomento è sì vigoroso, che ha necessitati 
quei solennissimi filosofanti gentili a mostrar quan- 
to deliri ogni alto intelletto se divin lume noi con- 
forta. Perocché altri di loro affermarono, Il monchi 
essere stato eterno, ma ii genet umano aver preso 
inizio o da uova o da vermi, da cui uscisse il pri- 
mo uomo senza opera di genitore. Somma scioc- 
chezza! Primieramente s’ era taj. forza nella natu- j 
ra di generar uomini per concepimento di uova o 
di verini, come si tardò per infiniti secoli a porla 
in atto ? Più avanti, perchè tantosto cotal virtù si 
è dileguata, sicché ora per simll via non possa far- j 
si umana generazione , come si fa de’ polli o -dei 1 
bigattoli della seta ? Appresso, chi allattò, chi al- 
levò que’ primieri infanti che in cotal guisa ven- 
nero a luce; da che scorgiamo, tal esser la condi- 
zione dell’ uomo eh’ ei solo fra tutte le spezie de- 
gli animali nascendo senza vestito, senza cibo, éd 
insieme senza forze di corpo ,' senza discorso eli 
niente per procacciariosi ha lunga necessità d’ al- 
tri uomini già cresciuti, che gliene provegganò per 
non perire di puro stento ? Il che rende aperto che 
il primo uomo fu creato immediatamente da su- 
perior cagione ; e non bambino, ma robusto e per- 
fetto. 

Altri s’è dato ad intendere, chè quantunque 
P università della cose non avesse mai principio , 
nientedimeno, siccome l’animale procede ,per va- 
rie età infino ali’ estrema sterile ed impotente 
vecchiezza, lo stesso intervenga non già in tutta la 
mole terrestre ad un’ora ; perocché se ciò s’ affer- 
masse, converrebbe dire che nella infinità de’tras- 
corsi tempi fosse già occorso ; ed in quei tèmpo il 
nostro mondo, e le generazioni di lui sarebbon fi- 
nite : ma or in una, or in altra parte delia terra : 
e oltracciò con tal differenza dall’ uomo, che ove 
1’ uomo dopo la decrepità non ringiovenisce , ii i 
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paese una volta decrepito, in virtù di nnovi aspet- 
ti celesti, ritorni poi con perpetuo giro a nuova in- 
fanzia, a nuova gioventù, a nuova vecchiezza. E 
quindi avvenire, che quella parte di mondo quasi 
rimbambita, vada disparando ciò che innanzi* sa- 
peva ; e che poi tornando fanciulla « rozza, da ca- 
po Venga successivamente imparando ciò che per 
gli andati secoli erasi ottimamente saputo nelle 
stesse contrade ; ma indi ve n’ era morta la noti- 
zia e la rimembranza. . • l • 

Sogni d infermi e fole di romanzi. Dura condì- • 
zione di chi prende a divisar la-maniera ond’ è fat- 
to un maraviglioso lavoro di sublime artefice , sé 
lo stesso artefice non gliel’ insegna come l’Artefi- 
ce del mondo a noi l’ha insegnato con la dottrina 
della fede. Niuno assaggiando il sapore, e senten- 
do gli effetti della teriaca ; o udendo i suoni rego- 
lati d’ un oriuolo, si confiderebbe d* apporsi con* 
la sola scorta del suo proprio ingegno, alla manie* 
ra onde furono fabbricati $ e pur si prendono i 
mortali questa confidenza nel divisar fa grand’ o- 
pera. dell’universo. Poco hasfa per fare aperto 
quanto sia lungi dal vero if commemorato discor- 
so. È possibile che in tanto numero d’ anni , dei 
quali rimane ora la ricordanza , corsi e prima , e 
aa poi che quel filosofo cosi scrisse, non siasi mai 
veduta o si vegga in verun canto del mondo 
quella decrepità , e quella nuova fanciullezza , là 
qual ei ci vollé persuadere accaduta per infinite 
volte nel giro infinito dell 1 eternità or ih Una , or 
in altra provincia ? Beri veggiamo ne’ paesi varie- 
tà di costumi, nelle terre varietà di coltivazione ; 
perchè tutto ciò dipende dalla libertà degli uomi- 
ni, la qual è mutabile: ma la natura vi si trova 
sempre la stèssa perchè è immutabile. Che se la 
vorremo finger mutabile secondo i varii . muta- 
menti del cielo , potremo formarci credenza , che 
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in varie età, e per varie congiunzioni di stelle, sia 
incontrato, e debba infcoutrare , che l’ acqua ab- 
bruci, il fuoco rinfreschi, il serpente produca lat- 
te e 1’ agnello avveleni, le mosche vivano secoli . 
e l’ età de 1 cervi non passi un giorno. 

Oltre a ciò, non potendo affermar quel filoso 
fo, che tutfo il mondo venga decrèpito ad un’ora 
come da noi fu detto, pur seguirebbe, che sempre 
nelle parti non invecchiate continuasse la notizia 
dell’ aiti e delle scienze ; di là in poco di tempo 
si tramandasse alla parte dianzi invecchiata e 
poscia ringiovanita, come veggiamo accadere nel 
commerzio vicendevole delle regioni. Onde non av- 
verrebbe già mai che l’ arti eie scienze trovate 
una volta, perissero poi totalmente; ma sol talora 
per avventura sopirebbonsi a breve tempo in 
qualche lato del mondo : sicché, secondo la dichia- 
razione eh’ io feci nel principio di questa prova, 
ben potrebbe occorrere, siccome occorre anche di 
l'atto, per mutamento non di natura', ma di fortu- 
na, che una provincia divenisse più inculta e igno- 
rante, di ciò eh’ ella fu per addietro , ma non già 
che tutto il mondo fòsse più inculto e più igno- 
rante di ciò eh’ ei fu per addietro : anzi ammae- 
strato da età e da esperienza infinita sarebbe sta- 
lo sempre mai civilissimo e sapientissimo. 

Se adunque il gener umano cominciò in tempo, 
è forza , secondo che dimostrammo , il concedere 
un suo intellettuale e volontario Crealorp. 

Ma pare in damo 1’ affaticarsi in queste prove , 
quando il medesimo Iddio con una voce interiore, 
e da ogni sordo intesa, ha rivelato sé stesso a tut- 
te le genti.. Perocché fra tante nazioni, ipoite del- 
le quali non avean consorzio con 1’ altre, e vivean 
sepolte in una stolida sci pitezza r appena se n’ è 
rtrovata veruna senza qualche notizia di deità fab- 
hicatrice e governatrice dell’ universo. Onde il 
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negar ciò è piuttosto un imbestiare che un filoso- 
fare. , 

Le più delle annoverate ragioni fermano altresi, 
che questo Iddio sia uno: eyprincipaliqente l’ul- 
tima del senso universale impresso da natura alle 
nienti umane. Poiché quantunque in molte regio-* 
ni e in molte età siensi adorati più «lei ; con tut- 
to ciò a fatica si troverà; che per alcun tempo e 
in alcun luogo non siasi conosciuto un Dio mag- 
giore, e signore degli altri. Notò acutamente Ter- 
tulliano, che que’ ciechi idolatri quand’ erano in 
rischio di gran disastro, e perciò parlavano come 
indettati da natura, non pervertiti da usanza, invo- 
cavano a loro aiuto, non gl’ iddii, ma Iddio. 

E nel vero chi può stimare che l’ Increato , il 
quale essendo perfettissimo convien che sia otti- 
mo, soggiaccia al maggior degli sconci, eh’ è il pe- 
ricolo d’ una eterna discordia, qual sarebbe quella 
di molte potenze somme e pari , .con travaglio e. 
confusione perpetua dèli’ universo ? Laddove ora 
si prova tanta armonia, tanta lega in ciascuna del- 
le sue parti con l’ altre a salvezza e bellezza del 
tutto, òhe non può dubitarsi, uno esser l’architet- 
tò di questa fabbrica, uno il go verna tor di questa 
famiglia. Nè altresì l’interno insegnaménto della 
natura Ci consente di sospettare, che tal confede- 
razione tra le parti dell’ universo nasca da un’ ac- 
cidentale ed arbitraria concordia tra vari suoi prin- 
cipi uguali ; dalla qual concordia sia possibile che 
alcun di lor si rimuova, tal che ne venga la guer- 
ra, e ’l mondo diventi un caos. La signoria di mol- 
*ti può solo aver luogo dove que’ molti sottostan- 
no ad un altro supremo come nelle repubbliche 
umane che sottostanno a Dio, il quale ha potenza 
e bontà per dare in esse riparo alle dissensioni: e 
che talora in gastigo dè’ nostri falli ve le permet- 
te con sì grave turbamento del governo civile, che 
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se 11 simigliante avvenisse del governo naturale , 
niun mostro fu mai sì deforme al mondo come al- 
lora sarebbe il mondo. 

CAPO DEC1MOQUINTO. 

Magioni che rendon palese ad ogni intelletto ben 
disposto , esser in Mio provvidenza dell? opere 
umane , amando i buoni , odiando i cattivi y rime- 
ritando gli uni e gastigando gli altri . 

Niuna maniera di provar una propostone è 
più certa, che il mostrarla da tutti approvata sen- 
za prova. Diemmo a veder poc’ anzi che in ogni ge- 
nere di cagioni fa mestiero che ce n’ abbia una 
prima, la qual in tal genere non sia effetto d’ altra 
cagione. Questo ha luogo altresì nelle cagioni mo- 
Live de' nostri assensi intellettuali, cioè nelle pro- 
ve dovendosi finalmente posar l’ intelletto in cer- 
te come basi d’ ogni sua fabbrica , le quali sieno 
prove dell' altre senza dipendere in Ior chiarezza 
da pròva superiore : e però son dinominate primi 
principii ; traendo l’ intelletto da esse il principio 
de’ suoi discorsi, e riputandole indubitatamente 
per vere, mosso da una interna voce della natura 
la quale di tal verità gli rende testimonianza. Che 
se a questa autorità della natura , quasi d’ ingan- 
natrice, negassimo fede, potremmo sospettare che 
quanto ci si mostra bianco sia nero ; quanto sen- 
tiamo come freddo, sia caldo ; che le persone che 
ci parlano, gli obbietti che ci compariscono, siano 
pure ombre e fattasi me ; che abbia falsità quel* 
che ad ogni intelletto umano appare evidente, co- 
me, per esempio, il tutto essere maggior della par- 
te. In una parola, perderemmo, ciò che ci fa razio- 
nali, e sarebbe nei discorsi nostri minor fermezza 
cbe in quei de’ farnetici o-4e’ sognanti ; non aven- 
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£ lo noi altra sicurtà intorno al vero .di cotali app*. 
Xenze, le auali senza prove ci si presentano o al 
senso o all’ intendimento per manifeste sopra ogni 
prova che l’instinto della natura, la qual ci muove 
e ci determina a consentirvi. Pertanto io affermo , 
«he se ci ha il sommo della certezza nel credere 
ciò che’ natura detta per vero, ci ha il sommo del- 
la certezza nel credere che Iddìo usi provvidenza 
nelle umane operazioni, ami e rimuneri le oneste, 
odii e punisca le viziose. Odesì negli animi nostri 
questa voce della natura per vari modi. 

Primieramente-qual uomo è in terra sì barbara 
e indisciplinato, che ne’ suoi maggiori bisogni per 
naturai movimento non volga gli Sguardi al cielo, 
conoscendo regnar ivi quel'Principe che ha irf sua 
balìa le nostre avventure e disavventure ? Infin 
gli empii , bestemmiandolo quasi a vendetta né» 
lor molesti accidenti, rendono con la stessa ingiu- 
ria una sacrilega, ma insiem’e autentica confessio- 
ne che tali accidenti pendono dal suo volere. Que- 
ste forme di parlare: Piaccia a Dio , volesse Iddio, 
faccia Iddio , tolga Iddio , e altre simiglianti in 
sentenza, son forse proprie d’ una regione e d’ un 
linguaggio, o anzi comuni ad ogni popolo, ad ogni 
idioma ; e per conseguente non introdotte da 
una special invenzione o da una special opinio- 
ne, ma quasi innate a‘ tutta la gente umana, 
s>e me con la facoltà e con l’ inclinazione d’ usar 
lo quela ? Ciò di ciascun uomo in particolare; 
Non meno si vede io stesso nelle comunità e in 
ogni civile adunanza. Qual se n’ è scontrata do? 
ve non fosse religione , dove nou s’ usasserp vo^ 
ti e preghiere verso chi da quegli abitanti riputa- 
vasi 1’ Architetto del mondo? E pur«molte di tali 
comunità sitiate nel mondo incognito a noi fin 
agli ultiiqi tempi, erano vivute par ispazio più arri 
tico d' ogni memoria separate dall’ altfé, senza fi-' 
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Josofia , senza lettere , e per poco senza discorso: 
onde non può in loro ascriversi questa ^credenza o 
a persuasione ’d e’ confinanti o setta di scienziati $ 
ma si a mero e comun lume della natura. Ben dis- 
se colui , che ciascuno può gabbar ciascuno ,* ma 
niuno gabba tutti, e niuno è gabbato da tutti. Or, 
se provvidenza non fosse in cielo , alcuni ayreb- 
bon gabbati tutti col farla credere a. tutti ; e noi 
saremmo gabbati da tutti credendola per autorità 
di tutti. . 

Nè al mio argomento nuoce che certi filosofi 
sieno stati in contraria sentenza. Io per nome di 
tutti intendo tutti i popoli, anzi ancora tutti que- 
gli uomini ne’ quali il senso della natura non è 
altétato da’ sofismi dei lor cervelli. Chi mi rinfac- 
cerà menzogna se affermerò che tutti conoscono 
la neve per bianca e il fuoco per caldo? E pur vi 
ebbe dottori che l’ uno e l’ altro negarono. Chi , 

* se dirò, che tutti sentono farsi il moto ? e nondi- 
meno fu tal filosofo'che 1 contese. Chi , se attri- 
buirò' a tutti l’ aver alcune proposizioni per evi- 
denti e indubitate, qual è : che noi ora viviamo , 
e che una cosa non può essere e non essere al 
tempo stesso ? E ciò non ostante la famosa scuo- 
la di Pirrone e di Sesto Empirico, insieme con as- 
sai altri filosofanti, impugnati a lungo nella meta- 
fisica d’ Aristotile , il contraddisse.’ Questo voca- 
bolo, lutti, adunque, usato per coglier prova del 
senso concorde loro , *s’ intende come s’ intende- 
rebbe il dire : a tutti gli occhi il giglio par bian- 
co, a fin di provare che ’l giglio è bianco $ la qual 
antecedente proposizione si riceve senza contra- 
sto £er vera, quantunque se ne debbano escluder 
quegli occhiane infermLd’ itterizia non hanno la 
sincerità con cui natura formolli , ma son infetti 
di particolar tintura. ' 

Più avanti : consentono tutti coloro che tratta- 
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no di governo civile , non pptere una comunità 
mantenersi senza veruna religione la qual riverì- 
sca in cielo qualche Arbitro de’ nostri beni e dei 
nostri mali ; perocché la legge umana , come tale 
che si ferma nelle azioni esteriori , e di esse non 
punisce le prave occulte , le quali sono oltre nu- 
mero ; anzi neppur tutte le palesi, cioè quelle dei 
più potenti , delle quali è maggiore il danno ; ri- 
mane infermo strumento per la probità, per l’ in- 
nocenza, per la quiete de’ cittadini. Solo il rispet- 
to d’ un Dio, al quale è manifesto ogni cuore, sta 
spalancato ogni nascondiglio, serve di spia ogni fat- 
to , soggiace incatenato ogni grande ; col timore 
del suo sdegno e de’ suoi gastighi , con la speran- 
za della sua grazia e delle sue rimunerazioni , è 
macchina invitta ad abbattimento del vizio e a 
sostegno della virtù , di pari appo il supremo e 
l’infimo , nel buio delle tane, e nella luce delle 
piazze, verso 1’ opere della mano e verso gli affet- 
ti della mente. Onde eziandio que’ guasti intellet- 
ti che o per superbia di sentenziare contra i diritti 
del cielo, o per licenza d’ operare senza tema del 
cielo, osarono francar l’uomo dall’ imperio di Dio, 
affermarono insieme che innanzi una città potrà 
conservarsi senza fuoco e senz’ acqua che senza 
freno di religione. Egregi amatori per certo del ge- 
nere umano, e però degni di trovar appo lui fede 
come sinceri maestri , da che divolgano una dot- 
trina che se lor fosse creduta dal mondo, per con- 
fession loro sovvertirebbe il mondo ! Ma è sì divi- 
na forza nella verità che le serve di leal testimo- 
nio anche il falso. Perocché siccome non può star 
alcun male senz’ appoggio’ di qualche benp che 
vale a purgarlo, così non può star alcun falso sen- 
*’ appoggio di qualche vero, che vale a scoprirlo. 
Son essi d’ accordo che 1’ opinion della provviden- 
za divina premia trite e punitrice dell’opere nostre 
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è necessaria per mantener lo stato civile. Adun - 
que, io raccolgo, siffatta opinione è vera. Dimo- 
strasi la forza del mio argomentò per le medesime 
loro dottrine, Son pieni i lor libri di questa filo* 
sofia : che 1’ uomo è indirizzato al conoscimento 
del vero ; che ciò è il sito naturale , ed ultimo fi- 
ne; che tutti gU altri uffici ed esercizii dell’ uomo 
sono institùiti dalla natura non per se stessi prin- 
cipalmente , ma o per conservazion della vita e 
della sanità, o per quiete - della repubblica ; delle 
quali cose per effetto la potissima bontà consiste 
nel porgere gli strumentile nel torre gl’impedi- 
menti di quest’ ottima operazione intellettuale ; 
laddove ella eziandio in grazia di sè medesima , e 
rimossane.ogni utilità che seco apporti , ritiene il 
precipuo suo pregio per cui è amata ed onorata da 
ognuno. Quindi nascere che fra tutti i sensi il più 
gradilo a noi sia quello degli occhi, benché il gu- 
sto e il tatto facciano più di mestieri alla vita , e 
rechin più veemente piacere ; perocché 1’ oggetto 
degli occhi' è più ampio sì di varietà sì di luogo ; 
ond’ esso c’ informa d’ assai più verità che tutti gli 
altri quattro insieme non fanno. Che da* questo 
natio appetito d’acquistare scienza - deriva ezian- 
dio ne’ fanciulli la vaghezza di veder cose nuove, 
d’ udir narrazioni maravigliose , e in tutti gli uo- 
mini generalmente quella innata voglia di risaper 
segreti, quell’appetito di far pellégrinazioni, di star 
presenti a’ giuochi e a’ teatri, e in brevità d’imparar: 
o sia d’imparar cose alteo basse, o poche o molte, 
secondo che permette a ciascuno e la misura del 
sito ingegno, e ’l vigor della sua complessione, e 
1’ avanzo del suo tempo dagli uffici necessari del- 
la vita, e la nobiltà dell’indole , che antiponga il 
' guadagno della scienza al risparmiò della fatica : 
sicché il medesimo intemperante appetito di gu- 
star sempre nuovi diletti di senso non è mera sen- 
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Suaiità', ma insieme, curiosità Hi 'sperimentare il 
ìion più provato, e però d’ imparare. Or premes- 
so ciò , il che è certissimo , e detto é ridotto da 
quegli stessi scrittori che pongono in dubbio la 
provvidenza divina, io procedo sì fattamente. Voi 
c’insegnate che ’1 fine per cui natura produsse 
V uomo è la scienza del vero. Ad "fessa è opposta 
l’errore più che ’l veleno alla vita; poiché non 
sèmpre il veleno toglie la vita, ma sempre l’erro- 
re toglie la scienza del vero. Adunque Se non può 
caderci nell’ animo che la natura abbia formatd 
qualche spezie di viventi per modo che non pos* 
san conservarsi nel suo buono statò se "non con 
ciò che ad essi è veleno, molto più -strano sarà il 

S casare aver ella formata la spezie dell’uomo , re 
ei viventi , per modo che non possa conservar- 
si nei suo buòno stato, se non con 1* errore, e 
con errore non in lieve oggetto o in lieve qui- 
slione , ma nel supremo oggetto , nel primo Ve- 
ro ; e sopra il dargli ’o negargli la cura , lo im- 
perio e *1 governo di qifelia cosa clie gli è prossi- 
ma in perfezione, cioè della repubblica razionale,, 
nelle virtù e ne vizii, ne’ guiderdoni, ne^gastighi, 
nella felicità e nella miseria : cose appo cui tutte 
le altre, onde il diciamo signore , rimangono tan- 
to -inferiori di pregio ‘ quanto i mezzi ih rispetto 
aì fine ; essendo tutto il mondo per l’uomo e l’uo- 
mo per la sua stessa felicità. 

Queste ragioni fortissime sono corroborate da 
un’ altra ancora più forte. Chi non si riputerebbe 
kàcrilego e temerario , se nella bontà posponesse 
ad ogni uomo più dissoluto l’ Autore dell’ univer- 
so, il quale ha mostrato tanto gran zelo del nostro 
bene fabbricando alle anime nostre una stanza di 
sì stupendo lavoro qual è il corpo organizzato ; do- 
nandone un reame sì vasto, si ricco, sì copioso, si 
dilettevole, qual è tutto il giro terrestre ? Or co- 
Pullavicino. Fase. 94 . 5 
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noscest che niun uòmo è cosi dissoluto e così dis» 
prezzator deli’ questo , che tanto o quanto, alme- 
no in altrui, non ami la probità , e non abbonimi 
il vizio ; e che avendo un figliuolo, niente gli ca* 
glia di vederlo bene o mal costumato, che noi raf- 
freni dallo sconcio operare con dargliene discipli- 
na non l’alletti al ben fare rimeritandolo con 
carezze. E vorremo figurarci in Dio, fonte d’ ogni 
benè, tal aridezza di bontà, che nulla diversifichi 
nell’ amor suo T innocenza dalla sceleraggine ; che 
% tratti ugualmente gli ottimi e i pessimi ; che aven- 
do cura perchè venga a suo diritto ogni nostro ca- 
pello, trascuri ciò che in noi è il massimo e il pre- 
stantissimo , secondo quella stessa norma eh’ egli 
ci ha stampata nel cuore, cioè la virtù : e che do- 
po averci scritta quivi col suo dito una legge, per 
cui divegnamo rei ed odiosi a noi stessi qualora 
preponiamo qualsivoglia gran caterva d’altri beni 
all’ onesto, niente poi gli sia in grado o in dispet- 
to chi n’ è osservatore, ovver transgressore ; ma., 
lasciando l’ unò irremunerato , 1’ altro impunito , 
noi, suoi figliuoli tanto amati e beneficati nel re- 
sto, abbandoni con la briglia sul collo in preda al- 
le inclinazioni brutali? Niuna setta più abbondile- 
volò d’ idolatri giunse a formare cotanto indegna 
divinità : perocché se quei forsennati ascrivevano 
a’. loro numi alcun vizio, l’accompagnavano a mol- 
ti Onesti e laudevoli sentimenti ; nè mai perven- 
nero a divisare, specialmente nel maggior Dio, un 
animo nulla curante dell’ opere virtuose senza di- 
stinguerle nell’ affezione, e nella retribuzione dalle 
malvage. In breve, ad opinion di costoro il più ir- 
razionale degli uomini sarebbbe ne’ suoi affetti il 
più simile a Dio. . 
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Si Ja evidente che qualche religione è vera : e non 
più di’ una ; e che la sola cristiana merita d' et- 
■ set creduta per tale. 

lì endutosi aperto che Iddio esercita provviden- 
za delle nostre azioni morali , segue per necessità 
che qualche religione sia vera. Altro non è relìgio* 
«e che uno speziai ordine dimorare il supremo Au- 
tore dell’ esser nostro. E siccome ogni onore gene- 
ralmente, secondo che Aristotile insegna , è un 
premio renduto alla virtù beneficativa, così perchè 
il sommo degli onori è quello che si presta con gli 
atti della religione, questa virtù ha per suo ob- 
bietto il potentissimo e soprano Benefattor nostro, 
eh’ è Iddio. Statuita questa indubitati proposizio- 
ne, certo è che se Iddio ha cura de’ nostri affari , 
se dispone le nostre avventure , se gradisce e ri- 
merita le nostre opere virtuose, convicn che noi 
con ogni studio l’ onoriamo. Ed egli ama e rimu- 
nera questi onori non giù come utili a sè, ma co- 
me onesti e laudevoli in noi. 

Il conferma quell’ inclinaci on generale che si 
trova in tutte le genti di porger alla Divinità que- 
sto sommo culto; donde s’ arguisce che tal incli- 
nazione ci è impressa dalla natura, cioè dallo stes- 
so Iddio. Ma variando i popoli tra di loro nelle re- 
-■ ligioni, si dù luogo a disaminare qual sia la vera: 

{ lerocchè, siccome premette Cicerone al suo Dia- 
ogo sopra la Natura degli Iddìi, potea ben venire 
a quistione, se tutte le religioni fossero false , .af- 
fermandolo i negatori o della divinità , o almen 
della provvidenza, come Democrito ed Epicuro; - 
ma non potea giù venire a questione, se fèsse ve- 
rità in più d’ una, da che ciascuna è contraria ai- 
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I* altre ; c condanna per falsi numi quei cl»e le 
altre adoran per veri 5 e rifiuta per empi o per va- 
ni riti quei che T altre osservan per santi. 

Qui dunque mi convien di passare alla seconda 
parie del tema eh’ io scrissi in fronte di questo 
capo , facendo vedere , che fra tutte le religioni 
quell’ una eh’ è dégna di riputarsi per vera, sia la 
cristiana. Il proverò per due vie , 1’ una obliqua , 
1* altra diritta. La via obliqua sarà L’ escludere tut- 
te 1 * altre religioni, o come convinte di falsità pa- 
lese, o come superate dalla cristiana in tutte quel- 
le fattezze che formano sembianza di verità. La via 
diritta sarà il produrre argomenti che mostrino la 
rcligion cristiuna?, non per comparazione, ma in- 
verso di sè, aver merito di certa credenza. . 

Ponendomi su la prima via : Non può starsi in 
dubbio che Iddio se vuol esser adorato in terra 
con qualche pubblico culto, secondo rinclinazion 
datane a tutte le genti, convien eh’ abbia rivelata 
o inspirata ad alcuni la maniera debita ed a sè ac- 
cetta di pòrgergli così fatta adorazione ; sicché per 
niun tempo il.mondo ne sia vivuto universalmen- 
te in cecità ed in ignoranza. D’altro modo, questa 
. inclinazione impressa da lui ai mortali non sareb- 
be valuta ad altro che a* renderli sacrileghi , ed a 
farli errar tutti nella massima azione che si eser- 
citi in terra, qual è l’ onorare Iddio. s* 

Stabilito ciq : Innanzi al nascér di Cristo , due 
sole maniere di religione ci aveva al mondo : l’a- 
ra che adorava più numi.; e questa per vàri mo- 
di amplìssimamente si diffondeva , e si diramava 
in molte regioni sotto anjendue gli emisperi ; l’al- 
tra^ che venerava un sol Dio ; ed ella si conteneva 
ristretta ne’ discendenti d’ Abramo e nel popolo 
d’Israele, o f in altri pochissimi uomini. che non 
dissentivan da esso, e però si prendono universal- 
mente come uniti ad esso. <. .* 
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; 11 fa? nota la falsità della prima sorte di religio* 
be non è opera di faticoso discorso. Già vedemmo 
addietro palesemente, che Iddio è uno. Adunque 
non era verità in quelle sette che ne adoravano 
più d’ uno. E posto ch’elle sopra la schiera di 
molti inferiori Dei , ne riverissero un per supre- 
mo, con tutto ciò niuna era esente da chiarissimi 
e gravissimi falli ; mentre o ponevano quello stes- 
so lor massimo Iddio per generato, e non eterno , 
ò comunicavano la divinità a suggetti inrazionali 
e insensati, o attribuivano a’ loro numi azioni in- 
degne pur d’uomo onesto; od osservàvan leggi qua- 
si dettate dagl’ Iddìi opposte al lume della ragio- 
ne ; il quale essendoci infuso dall’Autore della na- 
tura come no?ma dell’ operare , non può sq^gia- 
cere ad inganno^ Tanto cne niuna di tali*religioni . 
avea somiglianza di verità : e quegli stessi filoso- 
fanti che viveano tra popoli di siffatte credenze , 
se ne prendevano scherno, e se ne palesavano in- 
creduli j come tra Greci è da vedere sì di Platone 
e d’Aristotile, i cui sòritti rimangono ; sì d’assàis- 
‘ simi le cui opere sono estinte, ma le sentenze o 
da’suddetti, o da Lucrezio, e da cent’ altri son ri- 
ferite: e non meno Ira Latini è da veder di Cice- 
rone , di Seneca , di Plinio , e in breve di tutti. 
Adunque la' sola religion degli Ebrei che adorava 
. un sol Dio, che insegnava dottrina o conforme o 
superiore, ma non contraria, alla ragion naturile, 
e i cui sapienti le davan lede, come si scorge nei 
profeti,- in Salomone e negli altri, potè essere* a 
fu per effetto la vera. Procediamo avanti. „ 

Noi dall’ un lato, e coloro che al présente clihi- 
mansi Ebrei dail’ótltro, siamo concordi in appro- 
var la mentovata religione fin allo avvento di Gesù 
Cristo, Da indi in qua discordiamo^.* perocché essi 
. negano che Gesù Cristo Sia stato il verace Messia 
promesso da Dio per Salvatore al suo popolo nel- 
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la legge t ne’profeti : enoi raffermiamo. Or’io non 
entrerò qui nella discussione della vecchia Scrit- 
tura ricevuta da’ Giudei, per trarne prove contro 
ad essi del già venuto Messia ; imperocché di tali 
prove non è idoneò intenditore se non qualche Ut— 
terato solenne: laddove bisogna che la vera reli- 
gione , com’ è necessaria alla salute di tutti, così 
possa discendersi per segnali palesi a tutti. E que- 
sta medesima ragione, che mi rimuove da piu ar- 
dui, benché fortissimi argomenti, sarà quasi il pri- 
mo passo del mio piano discorso. 

Convien che Iddio mostri all’ umana comunità 
qualche certo segno per cui si possa discernere 
qual sia la vera religione con cui egli vuol esser 
adorato e servito. Questo da lui può farsi per due 
maniere : cioè, con la testimonianza o d’ operazio- 
ni esteriori sopra natura, o di aitH effetti, che sie- 
no quasi espressi- caratteri delle sue dita. L’.unoe 
P altro in palese modq concorre a favor della leg- 
ge cristiana contra i moderni Giudei. 

Quanto è al primo, laddove iddio fu operatore 
di tanti e tanto eccelsi miracoli a prò e a confer- 
ma2Ìon del popolo suo diletto iananzi alla venuta 
di Cristo ; nel che noi e i Giudei consentiamo ; da 
quel tempo fin ad ora gli'stessi Giudei non osano 
d’ annoverarne pur uno : e per converso quei che 
da noi s’ affermano adoperati ad autenticar la fe- 
de cristiana sono di tal numero e di tal chiarezza , 
di tal grandezza per ogni età e per ogni lató del 
mondo, che ’l negarli tutti sarebbe maggior teme- 
rità , che se altri negasse I Romani aver pugnato 
con Annibaie, e Tiberio esser succeduto ad Augu- 
ro. Perocché di tali miracoli tutte l’ istorie di 
tempo in tempo rendon fede ; e uomini gravissi- 
mi ed ottimi ne’ loro- libri ne allegano gli occhi 
propii, e quelli insieme delle città iutere per testi* * 
moni ; il che niuno, toltone qualche mentecatto f 
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avrebbe osato far con menzogna ; nè 1* avrebbe 
potuto fare senza che dagli scritti de’ coetanei gli 
fosse rimproverata la sua menzogna. Or ci è detta- 
to da natura, che *1 detto uniforme di due o di tte 
autorevoli testimoni, non debilitato da veruna ec- 
cezione, basti per sentenziare in ogni gran causa , 
e di roba e di dominio e di vita : e se pure in al- 
cune materie speziali la legge umana ne ha richie- 
sto maggior numero, tutto questo numero da lei 
statuito ha proporzione d’ una squadra ad una fa- 1 
lange, comparato all’ immensa quantità di coloro 
oche fanno testimonianza di miracoli avvenuti in 
•approvamento della fede cristiana. Nè mai si tro- 
verà occorso, che vermi fatto testimoniatp da tan- 
ti, e sì segnalati uomini", e così affermativamente, 
siasi o sospettato per falso , o poi discoperto per 
falso. Anzi l’impedir che ciò non accada è debito 
della natura: poiché non potendo noi certificarci 
co’ nostri sensi se non di pochissimi obbietti ; in 
troppo angusto confine? si rinchiuderebbe ogni si- 
curo fondamento e della naturale scienza specu- 
lativa*, e delle professioni e deliberazioni attive, se 
dovessimo star in forse di tutto ciò che intendia- 
mo da qual si sia quantità e qualità di narratori, 
E niuno ci ha senza fallo, che rivolgendo il pen- 
siero sopra ’1 suo intelletto sia per trovarlo così 
disposto verso qualunque più strano ed inopina- 
bile avvenimento , che se dodici sole persone di 
quelle cui egli reputa più veritiere e piu circo- 
spette, gliel’ avverassero come veduto da loro , ei 
potesse negarvi fede. 

Tanto sia detto de’ miracoli. Passiamo a ricer- 
car gli altri effetti , i quali non si potendo riputar 
accaduti senza speziai cura di Dio , rendono au- 
tentica la nostra religione a fronte de’ moderni 
giudei. Fra questi effe Iti lascerò di produrne uno, 
benché di sommo vigore, dico, la verificazione 
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ideile profezie ne’ gastighi di quel popolo deicida . 
{cerche a ciò bagnerebbe troppo lunga ed opero- 
sa dicussione delle scritture. Più avanti, io voglio 
conceder agli Ebrei, che fra ta|i effetti non sideb- 
. Jba comi limerà re la prosperità e la grandezza mon- 
dana della nostra religione ; non £olo perch’ ella 
e stata comune a varie genti idolatre , ma perche 
reggiamo fra gli uomini particolari, che spesso il 
Virtuoso è sfortunato ed abbietto , e ’i vizioso è 
.avventurato e sublime. 11 che fu convenevole sì . 
perchè s intendesse, che la retribuzione al meri- 
to e al demerito non si rendendo dal giusto Iddio 
nella vita presente, è serbata nella futura, sì per- 
.cqe non si togliesse il fonda mento della virtù if 
qual consiste nello anteporre l’onesto alì’ util 
mondano.; onde fa mestier che talora niùna utili- 
tà pei noi sperata nel mondo c invili a seguir l’o- 
nesto, A tutti dunque è forza di confessare, che i 
beni esteriori di questa vita non sono infallibile 
.indizio della divina benevolenza , nè quel riserva- 
to sigillo col qual Iddio sggna i suoi amici* 

•; Maoensì n’ è indizio infallibile l’ accoppiameli- ' 
to delia sapienza conia virtù. Il dimostro. In pri- 
ma iin tal accoppiamento non può avvenire senza 
special protezione di Dio ; essendo ciò il maggior 
bene che s abbia in terra, oper cui più simiglia- 
rlo Io stesso Dio : tanto che inlin Aristotile- quasi 
mal suo grado nel confessò per autore ; quando è 
lu un tale accoppiamento egli pose l’umana feli- 
ci^ ; e insieme affermò , che se alcun bène dee 
riputarsi a noi donato da Dio,, la felicità è desso 
come quella* eh è il sommo di tutti i beili. E di 
.vero, sarebbe follia il pensare ché la vita e 1* al- 
tre doti inferióri , e comuni ad ogni barbaro, ad 
ogni stolto ad ogni malvagio, ad ogni odievole.e 
disprezzevole omaccio, fosser date altrui per gra- 
de. cielo , e I indila coppia della sapienza è 
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delta virtù si dovesse riconoscere o dalla ccqtà 
«dei caso,' o sol dalla propia: industria del posses- 
sore, il quale avesse il maggior bene da se , i mi- 
nori da Dio. Quindi segue , che Iddio* trarrebbe 
in inganno i mortali, se di questo suo preziosissi- 
mo beneficio, e quasi gioiello ornasse coloro che 
non V onorano e noi servono a suo grado, come a 
lui è dovuto e come da lui è voluto ; e il negasse 
agli uomini di quella comunità che diritlanieble 
I* adora, e il cole. Senza dubbio la verace religio- 
»e dee poter esser comune a tutti , sol che since- 
ramente abbian voglia di conoscerla e d’ osser- 
varla, come dicemmo: e di questi tutti radissimi 
sono idonei a rintracciarla per intrinsiche ragio- 
ni col propio loro intendimento. Alla turba con vien 
seguir la guida autorevole di que’ pochi , i quali 
Siccome dotti non son usi d’ ingannarsi * ©come 
buoni, non son usi d’ ingannare. Pertanto, se in 
queste due prerogative i cultori delia reiigion fal- 
sa avanzassero quei della vera , gli filtri seguaci 
della falsa potrebbono scusar sè , e accusar Dio 
che gli avesse posti in necessità di fallire. Or se 
l’ Autore dell’ universo con gli odori, co sapori ba 
differenziati palesemente i cibi salubri e i nocevò- 
& eziandio a ’ più vili animali ; e se ha distribuite 
l’ altre sensibili* qualità per indizii di ciò che se- 
condo natura, e fuor de* casi accidentali, suol riu- 
scire ad utilità o a danno ne’ corpi di ciaschedu- 
no; non sarebbe impietà ravvisarsi che solamen- 
te nel sommo fra gli obbietti , o salutasi o morti- 
feri , qual è la reiigion retta , o la re* , abbia el 
trascurata questa sua universal provvidenza? 
Ammettendosi ciò per vero, poco riman che dispu* 
‘tare intorno al vantaggio fra la legge che ritengo- 
no i Giudei dopo la venuta di Cristo, e fra quella 
de’ Cristiani : l’ una ristretta ad un vif gregge di 
nomini i più ignoranti, i più meccanici, i più avari, 
Pallavicino. Fase . 94* 5 * . ' 
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ì più bugiardi, i più lontani da qualunque spirilo*' 
di carità, da qualunque conversàzion di mente con 
Dio, da qualunque amor di cielo, che vivano nel 
nostro commerzio ; sordidi, viziosi, disonorati, ab - 
borriti per ogni luogo : l’ altra illustrata in ogni 
secolo, de'- più chiari intelletti , de’ più virtuosi , 
de’ più devoti , de' più innamorati della Divinità * 
che siensi all’ età loro veduti in terra. . 

Con quei che*non conoscono Dio se non coma 
autore degli effetti naturali, non posso far parago- 
ne ; poiché di loro neppur ci ha religione palese 
al mondo.- » • • 

Gran parte degli antidetti argomenti vale a 
fabbricar altresi la seconda maniera di prova , lai 

3 uai mostri che là religion cristiana non solo è 
egna d’ esser preposta a qùalsivoglia dell’ altre ; 
ma eh? eziandio, considerata inverso di sé , e non 
in paragone altrui, ha merito evidente d’ esser cre- 
duta con certezza per vera, *Le prime pietre su le 
quali voglio fondar questa ragione, saranno quelle 
famose parole di Riccardo da San Vittore, il quale 
rivolto a Dio non dubitò di pronunziare : S’è fal- 
sità ciò che noi crediamo, tu n’ingannasti ; peroc- 
ché in confermamento di tal credenza si videro 
maraviglie che non poterono aver se non te per 
autore. ' 

• La verità di questo detto cogliesi primieramen- 
te da quel che s’ è ragionato intorno a’ miracoli sì 
frequenti, sì manifesti, sì autentici, di cui ha sem- 
pre abbondato la sola nostra religione; e più in 
que’ tempi e in que’ luoghi che più il richiedeva- 
no ; cioè quando ed ove mancava la divolgata no- 
tizia de’ miracoli accaduti davanti e altrove. 

Secondariamente conlermasi da ciò che parlam- 
mo intorno alla condizion de’ seguaci* E qui sarà 
buono ch v io aggiunga con alquanto d’ esplicazio- 
ne quel discorso acutissimo di s. Agostino ; Che 
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ò il mondo fu convertito a questa fede con mira- 
coli ; ed abbiamo alla verità di lei per testimonio 

10 stesso Iddio : o senza miracoli; e questo sareb- 
be stato maggior miracolo: onde è inevitabile il 
confessare eh’ ella sia da miracoli comprovata. Co* 
sì Agostino : esaminiamo la forza dell’ argomento. 
Per conoscere che la conversion del mondo fatta ‘ 
senza miracoli sarebbe stata maggior miracoloj tac- 
ciasi ragione che i misteri di nostra lede come su- 
perano nell’ esistenza il poter della creata natura, 
così superano nella credenza l’intender della crea- 
ta natura: dnde ciò che la natura fa, e ciò ch’ella sa* 
non basta a renderli prudentemente credibili: Solo 

11 miracolo, siccome testimonianza di Dio, che non 
può nè cader, nè trarre in errore, li constituisce 
.meritevoli di credenza. Ora il miracolo può esser di 
due maniere: o esteriore ed aperto al senso, come 
è illuminar ciechi, risuscitar defunti ; e ciò inten- 
de s. Agostino col nome universal di miracoli nel- 
la prima parte del suo disgiunto ;*o interiore, mci-, 
vendo l’ intelletto e la volontà a ciò che lor sareb- 
be impossibile per natura: e questo è quel pili 
stupendo miracoJo,«ii qual afferma s. Agostino, che 
sarebbe accaduto se ’l mondo senza miracoli della 

•prima sorte si fosse convertito a Cristo. E diritta- 
mente 1’afferma; perocché tra le suddette due 
qualità di miracoli maggior miracolo è quello per 
cui Dio si mostra signore assoluto d’ una maggior 
natura. Ma superiore a tutte le corporali nature è 
l’ intelletuàle. Adunque maggior miracolo, chè il 
ridurre un occhio accecato a condizion di vi- 
sta ; e un corpo defunto a condizion di vita , è il 
. sospignere l’ intelletto in atti eccedenti l’operar - 
suo naturale. Or questo sarebbe avvenuto se in- 
numerabili uomini sapientissimi, senza argomento 
di 'miracolo esteriore, av esser prestata certa fede a 
. misteri tanto pia airi di ciò che detta il conosci- 
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mento natio. E maggiormente perchè opponevaai 
a questa lede l’ appetito inferiore, che molto può 
ueila credenza come altrove s’ è dichiarato:' poi- 
ché tal fede obbligava i credenti, a condannar sò‘ 
stessi per delinquenti e rei d’ eterno supplizio, se 
non abbandonavano que* piaceri ove il comun sen- 
so e la corrotta natura violentemente ci tira. Ep- 

£ ur gli articoli di questa fede s’infissero lorsì prò- 
ndamente nel cuore', cbe d’altra materia non vet- 
garon le carte', non cibarono i pensieri,, non inna- 
moraron gli affetti ; sicché per sostenimento di es- 
sa alcuni di tali sapientissimi sofferse!* la morte ; 
come s. Giustino, s. Ireneo e s. Cipriano ; altri ri- 
nunziaron gli onori e le dignità, come s. Paolino; 
altri si ritirarono a vita austera negli eremi, còme 
s. Girolamo e Arsenio ; altri dieder ripudio a tut- 
ti i diletti del senso in cui per addietro stavano 
profondamente sommersi , e ad ogni letteratura 
profana la cuitripnlàvano, come s. Agostino. Ma 
più comprendendo in una .parola che in molta, ba- 
sti dir che a. questa fede si convertì senza forza é 
di pura voglia tutto l’ imperio romano, in cui sta- 
va raccolto il fior dell’ingegno e della sapienza ter- 
rena ; eh’ era prima così nell’ intelletto, come nèt- 
la volontà occupato da opinioni ed affezioni dirit** 
tamente contrarie. 

Taluno s’ è ingegnato di tor vigor? a queste in- 
vitto argomento con l’ esempio della bugiarda set- 
ta macomettana , che parimente ba dilatalo il suo 
regno in potanto mondo. Ma troppo appar dissimi- 
le il caso e nulla va incontro alla nostra prova. 
Quali mai furono gli uomini letterati che credes- 
sero in quella legge? Se ne produca un libro solo. 
Ah/i voglio io produrre in opposito molti libri dì 
que’ pochi filosofanti che nati in essa , riuscitaro- 
no in Cordova, e ne’ luoghi dell* Africa quivi pro- 
pinqua, la già tant’ anni' morta filosofia della Gre- 
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««a, come Algazel, Alfarabio , Avicenna , Averroe, 
Àvempace. Yeggasi negli scritti loro , o di quèlli 
che hanno rammemorate loro sentenze, se punto 
più di noi consentissero alle fole di Macometto. 
Che poi quelle fole usurpino la credenza d’un vol- 
go ignorante , indisciplinato , a cui è disdetto lo 
studio, segnatamente in materie di religione, qual 
jinaraviglia ? Aggiugni, che tal credenza è lusin- 
ghiera dell’ appetito, concupiscibile, a coi ella scio- 
glie il freno eziandio de’ naturali divieti nella vi* 
ta presente , e promette un paradiso adattato ai 
buoi e a’ porci nella iutura : ed insieme s’accorda 
con f appetito irascibile, ricevendo gli avanzameli'* 
li suoi dalia spada , e scambievolmente dando lo* 
de, quasi ad onesta impresa, all’ oppressione al* 
trui per violenza di spada. In contrario la fede cri* 
f tiana, come àbbiam detto, avendo guerra bandi* 
ta con tra i due appetiti inferiori ; nondimeno è 
stata posseditrice delle menti più sublimi e più 
.dotte onde possa gloriarsi la spècie umana. Còsi 
jpotrebbonsi annoverare tutte le stélle del cielo j 
come tutti gl’ illustri dottori , che furono appun* 
lo le stelle di questo mistico ciel delia chissà : on* 
de mi terrò nei contar quelle che soli della prima 
grandezza. Adunque per trarne da ciascuna regio» 
he un breve catalogo d’ alcuni maggiori ia fama , ’ 
comprendendovi gli annoverati poco anzi ad in- 
tendimento poco diverso ; basti ricordare un Dio» 
fcigi, un Ireneo, un Atanagio , un Nazianzencij un 
Basilio, un ■Cirillo Alessandrino, e un Grjaostorao 
fra Greci; un Giustino, un Epifanio, unEfrem, uà 
Giovanni Damasceno tra Palesimi ; un Girolamo 
fra gli Schiavoni ; un Amobio , un Cipriaho, e ufi 
Agostino Ira gli Africani ; un Isidoro, Un ldelfon- 
so fra gli Spaglinoli : un llario, un Prospero , ufi 
Paolino, un Eucherio, un Vincenzo di Lerino, ufi 
Bernardo tra Francesi } un Alberto Magno fra Tu- 
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deschi ; un Ambrogio , un Gregorio Magno , un 
Boezio, un Tommaso d’ Aquino, un Bonaventura 
fra gli Italiani : un Beda , un Riccardo e un Gio- 
vanni da Duns fra Britanni. I quali, siccome tanti 
altri segnalati padri e scolastici , hanno di tal re- 
ligione cosVscritto, e secondo lei così operato, co- 
. me non potrebbe chi non l’ avesse scolpita in 
cuore. ■ 

.Più avanti , ci.faremo a credere che V ottimo 
tddio abbia lasciati cadere nel più mortai degli er- 
rori i più virtuosi -uòmini della terra , quali senza 
contrasto degli stessi infedeli sono stati i nostri 
santi, infiammati di carila verso Dio ; affetto in- 
cognito all’ altre leggi; e insieme di carità verso i 
medesimi nemici per suo amore; dispregiatori,* in 
grazia di lui, di quanto diletto e di quanto mor- 
torio può dar il móndo ; anzi giocondi e beati fra 
gli stessi martQrii più che gli altri fra diletti, per- 
chè ciò riputavano piacer di Dio ? A chi dunque 
egli ha intaso un sì tino amor di sè stesso, avrq 
negata la vera cognizion di sè stesso , della sua 
legge, del modo con cui gli è a grado ch’altri l’ono- 
ri , e'per cui è dato il meritar da esso i più alti 
guiderdoni? Appena d’un tiranno bestiale potreb- 
be ciò venire in sospetto. ' : 

Per ultimo, noi sappiamo che tante migliaia di 
migliaia di Cristiani tra le persecuzioni che. la no- 
stra leggé ha sofferte nel mondo antico e nel nuo- 
vo, sostennero a difesa di lei quegli strazii, a’qua- 
. li non sj sarebbe creduto che potesse resistere un 
corpo fatto di carne : e pur assaissimi di costoro 
furono o vecchi infermi o teneri giovanetti, o don- 
zèlle diiicate. Or io non vuo’jdispufare , se superi 
o no le naturali forze l’adoperarsi ciò da taluno 
eziandio per vizioso affetto o d’ ostinazione o di 
superbia ; ma nego bensì con ogni fermezza la pos- 
sibilità naturale della frequenza. Siccóme non fu 
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impossìbile che un fanciullo spartano sì lasciasse 
rodere un fianco dal rubato animale per non dis- 
coprire il commesso furto ; e che un giovane ro- 
màno tenesse immota la destra sul torchio acceso 
per estinguere ogni speranza nel re nemico .di trar* 
gli con tormenti dal petto i segreti della sua pa- 
tria ; ma non fu già possibile che di tali ci -avesse 
molta migliaia in Lacedemone e in Roma : d’ altra 
maniera quei due non sarebbono stati suggetti di 
còsi alto stupore in tutta l’ antichità. .Eppur fra . 
martiri di Cristo i vincitori di più penose battaglie 
non hanno numero che li comprenda- Sicché una 
sì forte e sì frequente costanza non può ascriversi 
se non a qualche invisibil corazza di tempera cele- 
stiale, onde 1’ Onnipotenza gli abbia guerniti. ■ 

- Raccogliendo le molte in poche. La testimo- 
nianza di Dio per la venta della religion cristiana 
nell’ opere esteriori sopra natura e sol possibili . 
al suo braccio ; la protezione che ei n’ ha- mostrata 
nella stupenda conversione del mondo; il congiu* 
gnimento della sapienza e delia virtù da lui dona- 
ta solamente a’ seguaci di essa l’ innamoramen- 
to. della sua divinità e con lo spregio d’ ogni pia- 
cere, e con T amore d’ ogni tormento per compia? 
cerio ; l’ immensa quantità di coloro che fievoli 
per natura , hanno tollerati stnfeii non mai venu- 
ti in pensiero a’ tiranni di Siracusa e d’ Agrigento, 
per sostener questa fede in faccia a’ più temuti 
principi della terra ; son caratteri sì. palesi della 
divina mano per la verità di tal religione' , che se 
ella non fosse vera, Iddio sarebbe mendace. 
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Si dimostra che fra le varie credente de’ Cristia - 
* m - fa. sola religion cattolica romana ha perfet- 
ta sembianza di verità, t merito di approva- 
mento. 

j^ 1 o provila ordinazione della natura che 1 arti 
pii» necessarie ad usarsi, fosser le più agevoli, ad 
impararsi : e però esse nacquer le prime nella roe* 
zezza de’ secoli più vetusti, come Aristotile osser- 
vò nel principio della Metafisica : nè mai sotto ve- 
runo più disavventurato clima , e fra qualunque 
più barbara idiotaggine, fu scarsezza d operai ac- 
conci alta coltivazion della terra , al governo del 
tregge , alla cottura del cibo , quanto è bisogno 
per la Vita dell’ uomo. Al contràrio, le professioni 
degli unguentarli , de’ musici, dei ricamatoli , dei 
dipintori, degli scultori, come non date alP uomo 

1 >er sovvenire a necessità, ma per ricrear con di- 
etti, richieggon più studio e maggior talento ; « , 
perciò furono più moderne. Or . essendo Iddio, la 
stessa natura, come chiamànla, naturante , che vài, 
genitrice e nudrice delle nature particolari, ciò che 
ba egli turato per. renderci agevole il manteni- 
mento della vita temporale, non può aver neglet- 
to per farci possibile l’ acquisto dell’ eterna. E 
questo si scorge pfcr effetto. L’ unico sagramento 
che a conseguir la vita eterna è dei .tutto necesSÙ- I 
rio, almen pe’ bambini - , ha una materia così facile i 
da ritrovarsi, e tanto libera da ogni spesa quant’è i 
un pochetto d’acqua ; e per ministro gli vale ogni i 
uomo*, ogni femmina , ogni eretico , ogni infedele. i 
Similmente adunque perchè alla etertia vita niu- ' 
na cosa è più necessaria nell’ età razionale che ’l 
discerninàento della vera religione fu caritativa 
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arovidenza di Dio, come sopra. da noi s’ è m0- 
» tra Po in più luoghi , il donarne l’agevolezza agli 
jcclii ancora d’ un losco, sol che o passionato o 
io n curante non li chiuda, o non li rivolga altro- 
,’e. Questo. al mio parere, significò l’Apostolo con 
juel suo, celebre detto: Credere oportet acceden- 
em ad Deum , quod est, et quod tnquirentibus se 
emunerator sii. Per trovar Dio e .per accostarsi a 
ui , clie vien a dir alla vera religione in cui egli 
ibita come in sua stanza, e icf suo regno ,.non bi- 
sogna più che il premetterò la credenza di questi 
lue principii renduti palesi dalla, sua divina luce 
id ogni ottuso intelletto. Il •primo, che Iddio .è ; il 
secondo , eh’ cglf rimunera chiunque risponde al- 
’inspirazionè la qual egli dà di cercarlo ; e la ri- 
nunerazione importa il lasciarsi trovare. Non è 
lurique opera di sottile specufazione, nonp tra-- 
• aglio di lungo studio, non «è artifìcio di singoiar 
ngegno il rinvenir la verace Religione , ma è. pre- 
mo infallibilmente promesso a chiunque, secon- 
lo*la grazia che per ciò fare ei ricev.e , con ani- 

00 sincero e non trascurato ne prende cerca. Per 
anto quegli stessi pochi e manifesti segni i quali 
>astano a render evidentemente credibile che, sia 
eritiera religione la cristiana in rispetto a quelle 
le’ Giudei, de^Saf àcini, e degl’ idolatri , bastano 
Il resi perchè tale si ravvisi, la cattolica a fronte 

1 tutte 1’ altre seguitate dai. Cristiani. . . 

In primo luogo si trasse prova per. la verità del- 
i religion- cristiana dalia certezza e dalla spessez- 
i de’ miracoli, facendo vedere che ’l miracolo è 
n marco infallibile improntato. dal sigillo di Dio 
ella sua vera religione. Or ninna delie setie ere- 
cali ardisce di produrre pur un miracolo che la 
onfermi. La fede cattolica ne ha infiniti, e di due 
lattiere. Gli uni sono avvenuti in approvazione 
ella. stia verità dopo-que’ tempi in cui gli eretici 
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le oppongono il coi-rompimento , ma prima' che 
sorgesser loro eresie , cioè a dire, dopo i primi 
qaattrocent’ anni di nostra salute, e prima <}ell’aa- 
no mille e cinquecento diciassette quando solle- 
Vossi Lutero. Esséndo stati oltre numero i santi 
operatori di maraviglie, de’ quali è fiorita in que- 
sto mezzo la chiesa: e specialmente s. Benedetto, 
s. Bernardo, s. Dorilenico , s. Francesco d’ Assisi, 
•. Antonio di Padova, s* "Vincenzo Ferreri o, s. Ca- 
terina e s. Bernardino di Siena, s. Nicolò di To| 
lentinoj s. Francesco di Paola. E similmente som 
•tati oltre numero i miracoli adoperati a pio d 
chi è ricorso all’ aiuto o delle djvbte immagini, j 
delle sagre reliquie, o dell’augustissima eucaristie! 
la quale con memorabili stupori ha confermata ù 
Tane regioni la verità del suo mistero, che di pa- 
li con la santità delle immagini e delle reliquie è 
negato da costoro, imputando a noi per siffatt) 
culto sceleraggine d’ idolatria. L’ altra classe de 
miracoli ad autenticar la nostra religione contici 
«li occorsi dappoi eli* ella da’ novelli eresiarclri li 
combattuta. E di tali miracoli grandi, chiari, e fre- 
quènti ha illustrata Iddio la chiesa cattolica a one- 
re e ad intercessione di s. Carlo , di s. Francese! 
Saverio, di s. Teresa, di s. Filippo Neri, di s. Tom 
maso di Villanuova, di s. Francesco di Sales; pe' 
tacer di tutti coloro i quali, o egli men largameli- 
te glorificò in questa parte, o , quantunque abbù 
fatto per loro moltissime ed altissime maraviglie 
con tutto ciò non essendo ancora promulgata <f 
essi quella sentenza, che dopo esquisite e indubi 
tabili prove la chiesa premette alla canonizzazior 
de’ santi, non voglio che mi giovino per evidenti 
Ma gli eretici negano la certezza , e insieme li 
verità di tutti i nostri miracoli , gridando esse 
questi o sogni o finzioni. Io con piana voce addi 
mando separatamente ciascuna delle loro divise 
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ìé quali per la separazion dal principio legittimo 
deli’ unità, in picciol tempo son divenute infinite, 
donde nasce cne niuna dell’ altre sette cristiane, 
impugnate da quella tal divisa per menzognere A 
par della nostra, anzi che nè Giudei, nè Macomet- 
tani condannati altresì da essa di bugiarda super/* 
stizione, abbiano saputo imitar quest’ arte di fin* 
ger miracoli così spessi , così • creduti da persone 
sapientissime ed accortissime , così avverati dalla 
fama universale, costante e perseverante? • 

Più oltra : è certo presso gli eretici , come tali 
cKe porgono fede alla vecchia scrittura, al Vange- 
lo, all’ istorie ecclesiastiche^ aver i profeti con 
i miracoli autenticate lor predizioni e dottrine: 
aver poi Cristo con fatti miracolosi convertita 
igran gente alla sua credenza ; aver lui promesso 
che maggiori ne adopererebbono i suoi ministri r 
ed essersi tal sua promessa verificata negli apostoli 
e irei discepoli, traendo cón ciò Etnei e Gentili 
a Ila chiesa : finalmente esser procedute grandi 
opere miracolose dagli altri uomini apostolici pri- 
ma che nella chiesa occortresse quella corruzione 
di cui è accusata da questi riformatori. Perocché 
di tali opere miracolose rendon testimonianza per 
ogni carta quelle più antiche narrazioni a cui essi 
non ardiscono di negar autorità. Or io fo loro in- 
terrogazione : Dopo que’ tempi è secco il fonte di 
maraviglie sì gloriose per Dio, e sì giovevoli *d il- 
, laminazione del fiondo ? s’ è stancata e infievo- 
lita la> divina onnipotenza? è indurata la divida 
misericordia? Tutte queste proposizioni sareb- 
bon bestemmie insieme e follìe. Se dunque la ye- 
jga de’ miracoli ancora è viva e corrente , in qual 
religione ella corre? Non per certo fra le lor set- 
te, i cui seguaci essendo iti nel Nuovo Mondo , 
non vantano d’ averle pur quivi, dove più abbi- 
sognavano , operato veruno per conversione di 
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quelle gènti dagl’ idoli a Gesù Cristo ; benché ritol- 
te ne abbian pervertite con la licenza da 4. Pietro 
a Calvino. Adunque rimane che questo fonte dif- 
ionda or le sue acque sol pe’ canali de’ cattolici ; 
i. quali con esse ed hanno fecondati di si copiosa 
ricolta al nostro Salvatore i campi, irinanzi areno- 
si, delle discoperte province, e nutriscono di con- 
tinuo la fede e la pietà nel cristianesimo antico. 

Non meno efficace per la verità della religion 
cattolica è l’altro argomento che portammo in ge- 
nerale per la verità della religion cristiana ; dico 
la sapienza unita alla probità de’ seguaci. Dopo i 
primi- quattro secol^ susseguenti alla venuta- di 
Cristo voglion gli eretici che siasi adulterata la! 
fede, guasta, la religione , introdotta fra’ cattolici 
l’ idolatria. Cerchiamo primieramente, se da quel 
.tempo fin glia comraozion di Lutero sian manca- 
ti alla chiesa questi due privilegi : eli» nel suo 
grembo i piè dotti e i più santi uomini abbian 
servito a l)io. Sono mancate bensì queste due 
prerogative dopo lo scisma alla Grecia, regione in- 
nanzi sì fertile e poi affatto sterile di gran dotto-, 
ri, e di Santi; ma la chiesa cattolica in ogni età j 
n’ è stata copiosa. E per non formarne un lungo 
è sazievol catalogo, imparerò dai dipintori, i qua- 
li a fine di rappresentare in picciolo una rassegna 
di grosso esercito , mettono in vista alcuni più | 
celebri duci , ciascuno ben noto condottici- di 
molte legioni. Mi fia dunque .assai 1’ annove - 
ràr in primo luogo s. Benedetto, fecondissimo 
di prole ammirata ne’ libri , adorata- ne’ tempii,- 
in età per altro sommamente rozze e indevote , 
convertendosi da’ monaci Cassinesi con 1* esempio 
€ co’ miracoli tutto il settentrione. Indi s. Ro- 
mualdo eo’ suoi Camaldolesi, s.-Brunone co ? suoi 
Certosini, s. Bernardo co’sqoiCisterciesi. Appres- 
so a questi, i fondatori delle quattro celebri lami- 
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;glie mendicanti, e specialmente s» Domenica con 
la schiera dei suoi apostolici predicatori, s. Fraiv 
cesco d’ Assisi nuovo maestro della perfetta po- 
; verta evangelica ad innumèrabile scuola 5 e ulti- 
irfa mente s. Francesco di Paola con l’austerità 
1 de’ suoi Minimi. Nelle quali famiglie è stato sì 
' fervido , si comune , si fruttifero lo studio sacro , 
ed insieme tanto il culto di Dio , tanta la stima 
.del cielo, tanto il disprezzo del mondo , tanta la 
: mendicità volontaria, tanto il gasligo del corpo ; 
clje di tali pregi non si troverà forse altrettanto 
dopo la creazione del mondo fra tutto il resto de- 
gli uomini. In questi anni parimente s. Remigio e 
J s. Clotilde guadagnarono a Gesù Cristo la Francia; 

H sangue di s. Ermenegildo, e la dottrina e la pie- 
\ tà di s. Leandro suo zio, là Spagna ; s. Metodio 
1 la Slavi'a: i quali tutti operarono come soldati del 
1 pontefice romano, quasi di generai capitano, o 

* da lui mandati,' o rendendo a lui conto delie loro 
•imprese; e tutti movendo la lingua, la penna e ’l 

! piede con-Ia norma dell» sua legge. Or qual em- 
•piezza e quale sciocchezza sarebbe il dir che tutti 
costoro, insieme con un altro infinito stuolo di 
santi e dotti vescovi e sacerdoti, sieno giaciuti in 
! sommo buio per tanti secoli ; e che la divina boa- 
tta ve gli abbia lasciati giacere ; aspettando che un 
Lutero insolente, ubbriaco , libidinoso, come di- 
mostrano i suoi scritti, e come è notprio de ? suoi 
fatti, venisse ad illuminar la cristianità ? > 

* Procedasi avanti, e dopo 1 ? apostasia di Lutero 
mettiamo a rimpelto 1 ? una e l’ altra parte. Fra i 
cattolici scontreremo i novelli]ordini de’Cappucci- 
ni e degli Sbalzi con ammirabile inimicizia delsen- 
so, e con angelico esercizio della divozione : scon- 
treremo tante milizie di cherici regolari con ine- 
stimabile accrescimento del culto divino, e con la 
conversione latta in gran parte da Ipro di quasi 
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due nuovi mondi nell’ Occidente e nell’ Oriente : 
in tali congregazioni le persone riguardevoli per 
santità, senza numero j tanto che non ostante le 
somme strettezze e lunghezze che usa la Chiesa 
in ascriver nuovi nomi al trionfai catalogo de’ Ce- 
lesti, quei che dopo la rivoluzion di Lutero illu- 
strati da sopraumane virtù e da sopraumane ope- 
razioni, per divozion comune de’ popoli, ad istan- 
se ferventi e moltiplicate de’ principi e de 1 regni, 
è convenuto onorar con .gli altri , formano ua 
grande stuolo. 

Gli eminenti nelle sacre dottrine quanti e qua- 
li sieno surti fra’ cattolici in questo tempo, ne por- 
gono, argomento le librerie arricchitene in un 
secolo e mezzo , di tal moltitudine e rarità che 
ugual non ne hanno esse da diece degli andati se- 
coli unitamente. E benché tra gli eretici ancora 
per verità non sia stata scarsa l’ erudizione, scarsa 
e stata la scienza, da cui scompagnata l’ erudizio- 
ne è come il conoscimento del senso scompagna- 
to da quello dell’ intelletto : perocché sì l r erudi- 
zione, sì la sensazione fermasi nel particolare dal- 
l’una letto, dall’altra sperimentato: ma la scienza 
è ^intelletto dal particolare colgono l’ universale, 
e né fanno germogliare il discorso. Or di tanti 
scrittori eretici dopo l’ apostasia di Lutero non se 
ne troverà forse uno altamente risguardevòle nelle 
discipline discorsive , e gran maestro di esse ; tol- 
tene la matematiche le quali nulla conferiscono 
alla religione, anzi talvolta le nuocono, attufiando 
l’ intelletto nella fantasia, dalla quale la matema- 
tica non si solleva. Per contrario tra’cattolici den- 
tro a questo tempo in due sole religiose famiglie, 
lasciando l’ altre, si sono renduti chiari alla fama, 
quinci un Gaetano, un Caterino, un Medina , un 
Vittoria , un Soto , un Cano , un Bagnes ; quindi 
onoSuarez, un Yasquez, un Molina, un Valenza; 
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an Lesslo, un Mendozza, un fmgo ; alla sottile iiw 

' fi™ * d et ^ d [ U dottrina de’ quali gli eretici pi? 
j scine ih e piu letterati non negano riverenza'. Ma. 

s e . se § no .P ,u proprio dell» interior santità! 

f laddove in gaissimi libri de’ cattolici spira una 
* ^ dente e sincera divozione che inBamma e pasce 
, d amor celeste, conducendo maestrevolmente i 

I A » W I* 1 A M In ^ I 11 • . % _ _ _ 


* r ' '«««mi negu eretici u lettore 

, non sente mai una favilla di quel santo ardore 
t uè gusta una stilla di quel divino sapore. ' 
e • Ciò mi tragge a confermar quest’argomento con 
I una osservazione più generale. Dicano questi ri, 
. Jtormaton della relìnrìnn . . 


I ,. - r «v. ueue ricchezze, nella tol- 

eranza dell ingiurie , nella penitenza del corpo ? 
dove coloro che a simigjianza de’ nostri, abbiano 
applicati i larghi lor patrimoni a culto di Dio, e a 

sovveniente de’ bisognosi , rimanendo volontà- 

riamente mendichi . che siansi vestiti di sacco, an- 
zi di cilizio, e cinti di fune, pasciuti d’ erbe e le- 
gumi, dissetati d acqua tinta d’un liquore così 
svanito che poco altro ha di vino che l’essere sta- 
to vino; usando ne’ lor brevissimi sonni perguan- 
ciali e per piume le tavole, insanguinando con 
piedi scalzi i sassi, e le nevi in perpetui viaggi a 
sola inchiesta di convertire o infede i o peccatori P 
Pongano in mostra, se gli hanno, i oro màrtiri a 
paragon de’ nostri uccisi perla seminazion della 
lede nell Indie nuove. 

Alle prerogative per cui sovrasta la religion cat- 
tolica alle sette ereticali e nella gloria de’ miraco- 
li, e nelle doti congiunte della probità e della dot- 
trio?) aggi ugnerò per terzo argomento le dissonai- 
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glianze da ogni carattere di celeste messione , le 
quali veggonsi ne’ predicatori deile prenominate 
•«tette, e nella lor maniera di propagarle. Già ricor- 
dammo cìie Lutero, da cui alzossi il primo sten- 
dardo di ribeilion dalla Chiesa, fu persona si sco- 
stumata, come testificano concor^evolmente, non 1 
dirò 4’ istorie, ma i suoi medesimi libri. Per tirare 
i popoli alla sua parte non usò la rifonnazion del- 
la disciplina , e la moderazione, dell’ indulgenze, 
'secondo la sua primiera ostentazione, ma cosi la 
diStruzion d’ogni disciplina, liberando i vivi dal- 
1* obbligazion di qualunque legge \ come .un’ in- 
dulgenza plenaria universale negando pe’ morti 
l’ esistenza del purgatorio. I principi gli si accosta- 
rono perseguitando gli ecclesiastici non per fare 
che si spendesse il patrimonio di Cristo più santa-» 
mente, ma per rapirlo. Nell’Inghilterra Enrico Ot- 
tavo si mantenne zelatore e difensore de’ romani 
jpontefici insili eh’ essi dal debito del loro ufficio 
non furon' costretti d’opporsi al suo scelerato ma- 
trimonio con’ Anna Bolena , esecrato dagli eretici 
stèssi : allora il papato ebbe nelle sue sacrìleghe 
preci il titolo di tirannia ; e s. Tommaso di Gsp.- 
turberì, adorato innanzi colà per Io spazio di quat- 
trocent’ àpni , perch’ era morto in difesa della li- 
bertà ecclesiastica, fu da lui condannato come ri- 
bello; il suo corpo disotterrato, bruciató, e le ce- 
neri sommerse; gli ornamenti delle sue chiese, 
quasi roba di-fellone, fatti preda del fiico. In Fran- 
cia l’eresia serpeggiò per terra finche i principi del 
sangue e i signori di Castiglione per contrastare a 
quei di Guisa, ed alla Reggente non cercarono di 
farsi capi a qualche grossa ed audace fazione. Con- 
sideri ciascuno se questi uomini , e questi modi 
sienó conformi a quegli uomini ed a que’ modi coi 
quali Cristo volle che si predicasse è si dilatasse H 
Vangelo. Consideri se noi cattolici abbiamo ycru- 
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.ria cagion di temere che ci sia rimproverato nell’e- 
stremo giudicio l’ aver negata fede a costoro; -e 
se i nostri avversari possano confidarsi che vaglia 
loro a difesa il dire d’ averli seguiti con buona 
fede. . . 

Ma poste da canto tutte 1’ altre ragioni , qual 
credenza meritaron questi moderni nunzi! del pa- 
radiso quando affermaron che Cristo, il quale avea • 

promesso a’seguàci suoi di star con esso loro usque 
aà consummationem sceculi , avesse abbandonata 
la Chiesa per mille e cent’ anni in un abisso d’er- 
rorr, e in un lezzo di superstizioni, finché venisse 
a illuminarla e a mondarla colai brigata ? Ammes- 
so un tal detto, lor come vero , qual prò sarebbe 
stato che un Dio fosse sceso di cielo a morire in 
croce per redenzione del mondo ? questo prò : che 
ove prima almén fra Giudei era la vera legge e : 1 
porto della salute, dipoi a capo di soli quattro se- 
coli tutto, il gener umano facesse naufragio in un . 
mare di perdizione ih cui per undici altri secoli 
rimanesse annegato. 

< A questo, non meno insuperabile che palpabile 
argomento, rispondon costoro al fine’: che. don fu 
però tutto il mondo cristiano per sì lunga età in 
preda all’inferno; che in ciascuna delle sette Ip 
quali adoran Cristo si dà salute ; che tutte sono 
probabili; come le varie 'dottrine di s. Tommaso, 
di s. Bonaventura , di S^oto , d’ Egidio , e d’ altri 
maestri; i quali benché. disconsentano fra di loro» 
in molti articoli della divinità, della grazia, dei 
sagrameuti , nondimeno perchè concordano nelle 
proposizioni fondameiltali del cristianesimo, tutte - 
son lecite, e tutte sicure per potersi acquistar la 
felicità sempiterna. * » 

Al mio pvoppnimento non farebbe mestiero il - 
torre agli eretici questo riparo; non intendendo io. 
qui di convincer loro, ma solo d’inanimare i cattQ-, 
Pallavicino. Fase. 94 . 6 
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lici alla speranza dei premi eterni con la verità delle 
divine promesse testificate dalla chiesa: il clie ri- 
marrebbe fermo ove anche si potesse trovare fuor 
del seno di lei la salute. Ma perchè insieme con la 
speranza s’avvivi ne’miei lettori la gratitudine ver- 
so quel Dio, alla cui beneficenza essi debbono Tes- 
ser cattolici , rompiamo con breve pugna questo 
scudo di paglia. Addimando: Chi ha diffinito il 
numero e la qualità di siffatte proposizioni fonda' 
mentali divisate da costoro, la credenza delle qua- 
li eziandio Con T incredulità di qualunque altra , 
sia bastevole per salvarsi ? Forse la Scrittura ? non 
per certo ; d’ altra maniera non sarebbono state 
fin sul principio del crisfiauesimo tante acerbp dis- 
cordie ; nè per troncarle avrebbon que’ santi ve- 
scovi ragunati concilii ; sopra quistioni che la 
Scrittura dichiarasse superflue all’acquisto del pa- 
radiso. -Per esempio , la quistione sopra il libero 
arbitrio e la grazia, che fe raccòrrò il sinodo pa- 
lestino, e ’l secondo d’ Oranges , ebbe il suggetto 
medesimo di cui ora fra cattolici e fra varie, ma- 
niere d’ eretici si contrasta : e però non fu sopra 
quegli articoli che da costoro son detti fondamen- 
tali. Forse la chiesa? No parimente ;.peroochè el- 
la condanna siccome putrido membro chiunque 
non erède ciò che da lei sopra qual si sia materia 
di religione si diffmisce. Riman per tanto che sic- 
come ciascun .di costoro intorno alla verità. della 
fede si fabbrica un tribunale nella sua testa, e vi 
tìnge residente ld Spirito Santo, cosi anebe intor- 
nó al divisar gli articoli fondamentali , ne’ quali 
soli l’ errore sia radice di ‘dannazione , ciascuno 
constituisca-sè per giudice : con che verifìcherassi 
quel detto volgare :j quot capita, tot sententiae. Più 
avanti , se cosi sta la faccenda , cl)e anche molti 
degli eVetici sou capaci della salute; con qual ve- 
rità, con qual carità l’Apostolo li dichiarò gene- 


)ìgilrze<3 toy^ìeejjte ' 



CAPO DECIMOSETTIMO; JOJ 

almente non solo infetti, ma. contagiosi, imponen* 
o a’ fedeli: haerelicum hominem devila r Con 
jual verità, con qual carità i santi padri, i condili 
la chiesa tutta di tempo in tempo gli ha condan- 
tati, gli ha esecrati, gli ha privati delle sedie , gli 
la scomunicati, gli ha consegnati alla podestà se.- 
dare che li dava in pasto alle fiamme ? Usavasi 
ter avventura nell’ antica chiesa questa inin\icb 
ia, questa abhominazione scambievole tra coloro 
he aveai* fra sè controversie in articoli non ne* 
essali ad entrare in cielo , quali son le discordie 
ra’ discepoli di s. Tommaso e di Scoto ? E queste 
nedesime opposte sentenze' in articoli disputati 
ecita mente fin ad ora non hanno nelle cattoliche 
cuole per loro pa trini la pertinacia e l’ alterigia , 
ome hanno l’eresie ciascuna in sua setta : ma tut> ' 
e sono difese con animo presto ad abbandonarle, 
■ve lo Spirito Santo per 1’ infallibil organo suo in 
erra ne manifesti la falsità : il che s’ è veduto in 
tiolje- che fiorite per lungo tempo, e sostenute da 
aiorosi partigiani, come prima sorto state percos- 
e dalla' sacrosanta verga censoria dei condili ino* 
[croi, cosi hanno perduto col seguito ancor la vi* 
a. Onde tutti i cattolici nelle stesse lor discordan- 
e sono implidtamente concordi, tenendo per co- 
tante ciò che si comprende nelle divine rivelazior 
ii secondo il senso cne loro ha dato , o eh’ è pei 
lare quando' che sia l’adorata autorità della 
hiesa. • ; 

Finalmente quindi si scorge quanto disgradato 
: il ricovero dove son forzati costoro di rifuggire, 
ie fosse vera la lor credenza, noi ed eglipo sarem- 
no péri nella probabilità di salvarci : ove sia vera 
a nostra, per noi soli ri ha salute, per essi ineyi- 
abile perdizione: 1’ una e l’altra credenza per 
letto loro è probabile: or che grande insania il 
•orsi in avventura della miseria sempiterna, potei* 
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10 elegger la sicurezza? Qual uomo stìmator del* 
la vita, avendo sopra la mensa due vivande, Punii 
di niun nocumento a concorde senso di tutti, l’al- 
tra, per -opinione di fisici dotti, mortifera, per opi 
«fon d’altri no, posposta la prima , si pascerebrx 
della seconda ? Qual viandante avetido agio d 
camminar per due strade \ 1’ una esente da ogn 
romor di pericolo , 1’ altra *per relazione di molt 
infestata da malandrini , benché alcuni 'ciò ripu- 
tassero falsa voce , lasciata quella , .s’ avvierebbt 

, per questa? Qual architetto, potendo fabbricai 
sopra fondamento di certa stabilità , fiderebbe i 
suo edificio a sostegno* dubbioso? Che fa mestie 
ro di più lungo parlare? questi forsennati trascu 
rano intorno al sommo ea eterno bene o male del 
1* uorpo quella cautela che non trascurerebbono 
salvezza di pochi soldi. 

Ma nelle pugne intellettuali avviene comenellt 
militari, che allora si fa maggior colpo quando h 
forza del moltp adunasi in poco , cioè .o in .uni 
punta d’ arme o in una punta d’ esercito , ciascu; 
na delle quali ebbe nome acies dall’acutezza, clu 
vuol dir dalla brevità di quell’ estrema lor partd 
in cui si congiugne il polso di tutte l’altre. Aduni 
qùe per far un Colpo più profondo, ma vitale nel 
r animò di chi si sia, o negatore d’ogni religione t 
seguace di religione distinta dalla cristiana e dal 
la cattolica , sarà buono l’aguzzar in brevi parole 

11 vigor de’ preceduti discorsi , argomentando ir 
questa forma. Uba opera si artificiosa , Si grande 
sì perfetta, com’è la ««istituzione e la perpetui 
ed uniforme conservazione dell’universo, così nel- 
le parti come nel tutto, Convien che abbia ùu au 
tore sapientissimo, potentissimo ed ottimo. Que- 
sti avendo formale , come si prova , tutte le cos« 
a prò dell’uomo, non è possibile per- la sua bontà, 
* secondo la certezza ch’egli medesimo ne ha Ut 
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generata nelle menti di ciascuno, che tenendo cu- 
a d’ ogni HI di erba e d’ ogni nostro capello, pon- 
y a in non cale quel eh’ è il potjssimo per lo. feli- 
ce manlenimente dello stato umano-, cioè le no- 
stre morali azioni. Adunque non rendendosi àd es- 
se. 'da lui la degna retribuzione in questa vita , se- 
gue di necessità ch’ei la riserbi dopo la morte. 
Similmente avendo egli scolpito nella credenza di 
tutti gli uomini che ei vuol essere onorato, e non 
in qualunque modo, ma con qualche special reli- 
gione ; e che ama.i cultori e odia i persecutori di 
Lai sua diletta religione ; è forza il dire e che qual- 
che religioné sia vera ejl accetta a Dio , e ch’egli 
abbia dati ad essa particolari £egni di verità, per- 
chè i mortali possan discernerla ed abbracciarla» 
Tali segni principalmente deon esser dite; l’uno 
la testimonianza dell’ opere sol possibili al suo 
braccio, il che vien a dire, i miracoli; 1’ altro il 
maggior de’ suoi doni, ch’è l’ unione della sapien- 
za e della probità ne’ seguaci. Amendue i predet- 
ti segni concorrono evidentemente a comprovar 
la religione cristiana cattolica. Adunque tal reli- 
gione è vera. Ella pVedica sè «sola per vera, c tut- 
te l’ altre per false. Adunque ella sola è vera': tut- 
te l’ altre son false. . ' - 
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*E MA DI-QUESTO LIBRO. 

Non doversi infievolir ne ’ Cristiani la speranza 
de' beni eterni come poco verisimili cP acquistar- 
si , posta la debolezza umana in rispetto alla 
difficoltà della legge divina : e due maniere di 
avvalorar questa debolezza, e cP agevolar que- 
sta difficoltà. 

I dosi sembrano j>iù convenirsi a chi è pili 
scarso della materia donata. Ma da questa regola 
hanno eccezione r libri, i quali a coloro nelle de- 
dicazioni sorto donati più degnamente , che già 
posseggono nell' intelletto quanto ivi lur si pre- 
senta nella 'scrittura.’ La cagion della differenza è, 
perchè gli altri doni fannosi per utilità del ricevi 
ture ; la qual non segue ov’ egli delle donate cose 
. avanti abbondava ; ma questa manieradi doni 
è mera significazion di stima, la qual consiste nel 
mandar le saritte dottrine alla persona a cui si de- 
• ’ dicano quasi a loro sfera ; imitando là natura che 
manda T altre acque al mare, e ogni parte al suo 
tutto, non per sovvenire al bisogno, ma per con- 
stituir le cose nel loro più acconcio luogo. Per 
taqto non parrà strano eh’ io dedichi questo se- 
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conio libro della mia ^rte spirituale, a voi, padre 
abite Giovanni Bona, clie, oltre alla copiosa eru- 
dizione in tutte le materie ecclesiastiche, siete 
perfetto maestro dello spirito; come si vede mas- 
simamente nell’ egregio libretto delle vostra Gui- 
da. Vero è che questa mia non è tanto donazione, 
quanto retribuzione, per quello che giornalmente 
imparo praticando con voi ; la cui dotta e pia fa- 
migliarità converte per me l’ amene ville , óve 
spesso dopo molte ore di studio pigliamo un bre- 
ve e necessario diporto, or nell’ombrifera accade- 
mia di Platone, or nel- vérde liceo d’ Aristotile, or 
nel solitario museo di Girolamo, or nella contem- 
plativa isoletta d’ Onorato , òr negli ascetici ro- 
mitaggi di tassiano. Biman ch’io, vi preghi a far- 
mi sentir tanto frutto del vostro amore nell’ ora- 
zione, quanto mi fate sentir del vostro valore nci- 
. la conversazione. , 

E perocché io indirizzo a’ vostri occhi non solo 
eia che vi dedico , ma ciò che scrivo , e so che 
ogni mia operà vi piova suo cortese e attento let- 
tore , presuppongo in voi la contezza e la ricor- 
danza ; come s’ è nel preceduto libro da me di- 
mostrata la maniera d’ accendere ne’Crisfciani pri- 
ma il desiderio de’ beni eterni, si per 1’ eccellenza 
l#ro, si per la viltà de’ temporali a loro contrarii; 
iudi la speranza di conseguirli; avvivando la fe- 
de che , secondo l’ Apostolo, è il fondamento di 
cosi fatta speranza. Segue il disgombrare un osta- 
colo forte , il che sarà opera di questo secondo 
Libro. 

A (in di sperare intensamente un acquisto, *non 
basta il conoscere che quello sarebbe un gran be- 
• • ne ; non basta il certificarsi eh’ è un bene vero , 
e non favoloso od incerto : ad amendue le quali 
parti s’ è per noi soddisfatto ; ma convien persua- 
dere che un tale acquisto non sia poco verisimile 
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per la soverchia arduità. Perocché quantunque la 
speranza tenda, coinè in suo proprio obbietta * 
nel bene arduo; anzi questo affetto ci sia ingene- 
rato dalla natura affinché 1’ arduità dell’ utili im- 
prese non ci sgomenti , ma piuttosto cr vaglia di 
stimolo, facendoci apparire maggior il bene si nel 
diletto, si nella stima ; con tutto ciò quando l’ ar- 
duità ci si mostra eccessiva, e quasi confinante con 
V impossibilità, abbatte 1’ animo , e il fa pendere 
alla disperazione ; come occorrerebbe se alcuno 
promettesse un tesoro a chi perseverasse un an- 
no in piè diritto sopra un’ alta colonna ; al modo 
che per tant’ anni vi dimorò quel celebre Simeo- 
ne , quindi con greca voce cognominato Stilitai 
Posto ciò, avviep che discoraggi molti dall’ inchie- 
sta della felicità celestiale la lunghezza e la gra- 
vezza delle molestie quasi insoffribili e pur neces- 
sarie per conseguirla, con leggi del- tutto opposte 
a quanto nè rende appetibile la natura. 

Per ire incontro a questo sbigottimento voglio 
usar due alte similitudini. L’tiiia sia di chi -stan- 
do su l’arenosa ed erma riva d’un larghissimo fiu- 
me sentisse invitarsi à passar nell’ altra, la qual ei 
vedesse tutta fiorita, fruttifera e deliziosa, con un 
magnifico e bel palazzo apprestato per suo alber- 
go. Costui senza fallo intenderebbe a quanto d»- 
lettevol magione fosse invitato; intenderebbe che 
P invito non iarebbeglisi ad un bene fittizio o dub- 
bioso , ma Vero, e da lui scorto con gli occhi : non- 
dimeno , misurando solamente le proprie sue for- 
ze, non ne concepirebbe speranza ; nè se ne por- 
rebbe all’tipera, come colui, che per-esser uomo 
e non pesce, si riputerebbe impotente a sì lungo 
nuoto. Ma se l’invitatore ‘gli proferisse insieme * 
una ben corredata barchetta per quel viaggiò , 
mancherebbegli ogni ragione di sconfidanza , uè 
potrebbe senza infingardia rimanersi. Non altra-. 
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mente interviene e noi- mortali, che abitando nel - 
la riva sventurata di questo mondo’, ci sentiamo 
invitati all’ altra beata riva del paradiso , interpo- 
nendovi! il gran fiume de’ divini* comandamenti. 
Noi non siamo pesci snelli , come sarebbono stati 
gli uomini nella natia condizione dell’ innocenza, 
sicché possiamo varcar a nuoto si grand’ acqua. 
Con tutto ciò, non dobbiamo smarrirci , perocché 
Iddio che c’ invita , non è un simulatore o uno 
schernitore, ma tutto sincero, tutto liberale, tutto 
Amorevole ; onde insieme con l’ invito d offerisce 
l’ agile navicella della sua grazia, alla quale cbi si 
commette, può valicar sicuramente tutto 1’ ocea- 
no. Ne mancano forse gir esempi ? Quanti infermi 
per tristi abiti contratti, quanti deboli per tene- 
rezza d’ età o di sesso, quanti podagrosi per dili- 
catezza di natura o d’ educazione, fidandosi a que- 
sto vascello, sono arrivati con felicità e concedi- 
la all’ avventurosa sponda? Sia dunque salda ed 
intrepida in noi la speranza di pervenirvi ; ma. 
s’appoggi al favore dell’ altrui naviglio, non al va- 
lore del nostro corpo. 

L’altra similitudine sarà d’un malato, che avendo 
ripieno lo stomaco di cattivi umóri ; oltre alla mol- 
titudine dell’ altre sue infermità , sente di conti- 
nuo infette le fauci e la bocca di calda bile, e per 
sapore noiosa al gusto 5 sicch’ è molestato da una 
perpetua sete, la qual in lui si raccende , non si 
estingue con la bevanda. Se ’l medico promettes- 
se à quest’ uomo di risanarlo, ma condizionalmen- 
te, ov’ egli per innanzi si rattenesse dal troppo be-* 
re, costui ottimamente conoscerebbe quanto sia il 
ben della sanità j conoscerebbe che la promessa 
del medico non è bugiarda : nè per tutto ciò si 
solleverebbe in viva speranza di guarire, la quale 
confortasselo a procacciarlo ; parendogli insoffri- 
bile la condizione di resistere in tutti i suoi gior- 
Pallavicino. Fase. 94 . 6 
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pi all’ importunità della setè. Ma se 1 mèdico ad 
un,’ ora r inanimasse 'dicendogli , eh’ e» gli vuoi 
dar certa sua pozione da nettargli lo stomacOj e 
cosi da temperargli questo smoderato appetito di 
fresfco umore, il inalato accétterekbe la proposta , 
e prenderebbe fiducia dei suo 'guarimento. Nella 
stessa maniera l’ animo de’ peccatori, de’ mondani 
patisce tal ripienezza di éstimazioni false , di vo- 
glie disordinate, che smania in una insaziabile ed 
iutollerabil setd di piaceri, di ricchezze, d* onori 
terreni ; e quanto più bee , più s’ asseta ; onde 
ascolta quasi una condizione insperabile dalla sua 
volontà il dover egli procurar la salute cól non 
bere di tai licori se non à quella parca misura che 
gli permette la legge di Dio e dell’ ónéslo. Ma sé 
un discreto maestro di spirito gli fa. sentire , che 
con suiti ragionamenti, con lezione di' libri pii, con 
devote meditazioni , con frequenza di pi*bci e di 
sacramenti, egli purgherà l’ animo da tali ingan- 
nevoli sógni, da tali sfrenate cupidità , Tiducendo* 
si a quella tempera moderata d’affetti, la qual si 
vede in tanti uoqiini virtuosi, non avrà più mate-** 
ria di sgomentarsi, per quell’ impeto di passioni 
che l’agita al presente. Anzi dovrà ricordarsi,^- 
me a s. Agostino prima della sua conversione pa« 
te a mirabile clie s. Ambrogio potesse viver senza 
consorte ; è che di poi scorgendo questa virtù in 
tant’ altri , benché verdi d y età e' fervidi di san* 
gue, fu rincorato da un ta! pensiero : Ciò che que- 
sti, e queste osservano, perchè a me sarà impossi- 
' bile d* osservare ? E postosi all’impresa, non puf 
non gli fu impossibile , ma separò l’ affetto dulie 
cose terrene per modo, che da quanto poi fece, é 
da quanto scrisse, non appare che pel suo animo 
Si trovasse pastura altrove che in cielo. Ma che ? 
non fa bisogno l’ imparar ciò dall’ esempio ajtrui: 
ciascuno ha yatìe esperienze di sé medesimo, che 
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talvolta bramò ardentissimamente una cosa, e gli 
fu avviso ohe non avrebbe potuto viverne senza , 
è che il trarsene dal petto il desiderio sarebbe lo 
stesso che trarne - il cuore; e dopo alcun tempo 
ne depose la .voglia , anzi talora la cambiò in ab- 
bonimento, Quindi è regola de’ savi che siccome 
non convien mangiare nel fervor della febbre ; pe- 
rocché allora qualunque cibo che si prende , vale 
a fortificamento del calor febbrile, non dei vitale^ 
cosi non è buòno il porsi a deliberare nel fervor 
i dell’ affetto ; perocché allora ogni discorso s’ ap- 
plica ad invigorir la passione , non la ragione. £ 
per questa cagron potissima il tempo chiamasi pa- 
I dre de’ consigli ; essendo speziai sua .opera Io 
i smorzar le passioni, che, siccome violente, moti son 
i durevoli ; e ’l ridurre a declinazione queste febbri 
l dei nostri animi; le quali talora sono effimere: 

I òrid ? è comun proverbio, che bisogna dormirvi so- 
i pra una notte; perocché quell’ intervallo quieto 
i del sonno raffredda il bollore- del sàngue , e con* 
j suma nell’ obbietto l’ impiastro di que’ lisci che 
l gli davano falsa apparenza, 
i : Or la suddetta regola, la qual si dà intorno le 
l passioni particolari che in noi son più varie e più 
i brevi , cioè di promettercene il cessamento, e di 
i riserbar a quel tempo le determinazioni, vuol usar* 
i si molto più intorno all’ effetto verso i beni sensi* 
bili e temporanei, eh’ è passion generale, e perciò* 
più uniforme, più diuturna, più ingannevole, più 
potente, e più dannosa, che ciascuna delle parti- 
I colari. ‘Bisogna di lei altresì sperare ed aspettare 
| lo svanimento; e fin che passi la notte oscura dei 
I nostro errore, e giunga il mattino della più lim- 

E ida cognizione , si dee ritener l’ animo dal deli- 
erare altra cosa che di medicarsi e dr ridursi a 
Stato di poter sanamente deliberare. # 

i ' Questo sarà pertanto lo stadio del presente li* 
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bro secondo : Aumentar la speranza de’ beni eter- 
ni, la quale abbiamo eccitata nel primo: Ed au- 
mentar ad un’ ora la possibilità e 1’ agevolezza di 
essi, insegnando d’ avvalorar le nostre forze con 
l’impetrazione dell’ aiuto divino , e di tome gli 
impedimenti con la purgazione de’ nostri viziosi 
appetiti : e questa purgazione si trarrà da noi ad 
effetto, dando prima a conoscere partitamente in 
ciascun genere d’ operazioni e d’ affezioni qual sia, 
in noi 1’ umor peccante ; .e appresso, ordinandovi 
le più salubri, e insieme le più piacevoli medicine; 

CAPO SECONDO.. 

• • 

Qual via debba tenersi per esser Jòrtifìcàló. 
dalla divina grazia. 

Non è persona cosi ricca in questo mondo a cui 
non faccia bisogno di vendere molti de’ suoi beni. 
Anzi in ciò è posla la ricchezza terrena, che sopra- 
vanzando a un uomo varie cose di lpr- natura pre- 
giate, ma o non utili a lui, o in maggior quantità 
che non è utile a. lui, le vende, e col prezzo può 
abbondevolmente procacciarne altre che gli man- 
cano e che gli saranno -d’utilità. Però qualunque 
Creso, qualunque monarca eziandio liberalissimo, 
assai più della sua roba vende, che non dona. Id- 
dio solo è perfettamente dives in misericordia ; 
Egli a cui nulla manca , essendo padron di tutte 
le cose non solo esistenti , ma possibili , e a cui 
nulla è utile, essendo beato a pieno sol di sèstés- 
so, e delia sua essenza , la qual separata da ógni 
altro bene, comprende in se tutti i beni, non può 
acquistar cosa altrui, nè abbisogna di cosa altrui; 
onde nulla vénde, ma tutto dona. Vero è nondi- 
meno, che lo stesso Iddio per largire i suoi doni, 
richiede due circonstanze j non già si eh’ ei talora 
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non li diffonda mancandovi esse ; ma si che sem- 
pre li diffonde non mancandovi esse. L’una.è,* 
che chi ha da ricevere il dono, se ne conosca ne- 
cessitoso. L’ altra, che ne sia desideroso. 

Diranno molti, esser in amendue queste condi- 
zioni una somma facilità: perocché, qual uomo è 
sì Stolto che non sappia , com’ essendo egli fatto 
di nulla per mera Volontà di Dio , le sue mani il 
sostengono perchè non ricada nel nulla ? che sen- 
za il sòvvenimento di Dio non potrebbe muovere 
un dito, o formare un pensiero: Parimente chi *è 
colui ciré non desideri la grazia di Dio? I mortali 
generalmente son cupidi oltre misura della pecu- 
nia, perch’ella vale a procacciar loro tutte le ro- 
be, e pei;ò chiamasi in alcun modo , ógni cosa: e 
*pur il valor di lei non solamente è ristretto a’ be- 
ni di questa vita, ma tra essi eziandio non esten- 
de la sua attività a’ maggiori e migliori, come son 
V ingegno, la gioventù, la robustezza, e simiglien- 
ti: quanto saranno più bramosi della grazia di 
Dio , la qual è il vero e potentissimo strumento 
d’ottener tutti i beni, non sol terreni e temporali, 
ina Insieme celesti ed eterni ? Tal fia il discorso • 
di molti. 

Che il conoscersi necessitoso, e I’ éfcser deside- 
roso della grazia divina sia facile, cioè nè molesto, 
nè faticoso, è verità : ma non è già verità, che sia 
facile, cioè non bisognóso di gran considerazione. 

É quindi è che sia raro nel più de’ Cristiani. S’in- 
tende bensì generalmente dà essi , che la nostra 
conservatone, e ogni nostra azione ha bisogno 
del divino aiutorio come il sole ne ha bisogno per 
durare e per illuminare : il qual bisogno del sole 
non ci cagiona mai veruna sollecitudineo dubbietà 
che per isciagura, quel pianeta , sostegno e bellez- , 
za del mondo , nell’ ora prossima debba perire od 
ottenebrarsi perchè ciò sarebbe miracolo olir» 
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Sll'ordine della natura, e oltre all’uso del suo Au- 
tore : qual miracolo parimente sarebbe che Iddio 
repente ci annichilasse o ci togliesse 1* esercizio 
di tutte le potenze vitali. La conservazione di 
Onesti beiti non. volle Iddio che fosse per noi ma- 
teria nè d’ansietà, nè di preghiera,- ma sol di rin- 
graziamento; come generai beneficio di largo prìn- 
cipe, e non grazia particolare d’ affettuoso amico, 
semplice limosina per. mendichi , e non insieme 
cotona per benemeriti. Ma se nella cognizion de- 
gli uomini penetrasse questo vero , che senza ab 
cun miracolo , e senza alcuna perturbazione del 
. corso naturale , Iddio cessando sol di beneficiarli 
con la sua special proiezione, può lasciarli preci- 
pitare in ogni nequizia , in ogni miseria in cui al- 
tri precipitano per effetto, eh’ essi per salvarsi da 
Ciò niun diritto posseggono nè di merito nè di na- 
tura ; e che quanto di bene hanno o fanno, e quan- 
to di male non hanno e non fanno, è gratuita.con- 
eessione di Dio ; non proromperebbono in sì 
Spesse lamentazioni contro alla Fortuna, che vien 
a dire contro allo stesso Dio : anzi muti ad ogni 
querela, diverrebbono tutta voce'a reiterar quella 
parola tanto amata e celebrata da s. Agostino r 
Dco gratias : considerandosi per sua pietà spezia- 
le e non generale liberati dall’ inferno, a cui graii 
tempo già è eh’ erano dovuti ; salvali da tanti ma- 
li che si veggono spàrsi fra ’1 resto degli uontini , 
ed a -cui non aveau forze persi stessi di sottrar- 
si, lontani da tante sceleraggini in cui cadono in- 
finite persone , e vi caderebbono anch’ essi ovè 
dal misericordioso braccio di Dio non ne fossero 
ritenuti: arricchiti da tanti £ sì gran beneficò par- 
ticolari, così nell’ ordine della natura, come nel- 
l’altro sopra natura, inverso de’ quali non appari 
teneva ad essi alcuna ragione nè per la loro ori- 
gine, eh’ è il nulla, nè per la loro opera , ch’è il 
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peccato. Qual mendico infermo , sapendo eh! ei 
non ha nè di suo patrimonio ^ nè di sua industria 
tanto che vaglia per procacciarsi un pane , o per • 
curarsi dàlie sue schife e mortifere malattie; e rir 
ce vendo dà un pio signore non pur gli alimenti, 
ma i medicamenti preziosissimi venuti 4’ altro 
mondo , e impastati di gemme (che tale è la gra- 
zia venutici dal paradiso , e impastata del divin 
Sangue) senza suo merito e senza veruna retribq, 
iione di suo lavoro, il quale a quel signore fia di , 
profitto ; e considerando che quel signóre potrèb- ' 
be senza nè ingiustizia , nè ingratitudine ristarò 
Od ogni ora da'tal caritativo sussidio, nel qual ca- 
so ei ricaderebbe ne’ suoi malori puzzolenti ei 
atroci , e morrebbe di puro stento, sentirebbesi 
ardito di far richiamo quasi indegnamente tratta* 
to per parei"R che a qiialch’ altro della famiglia 
Si desse più larga meilsa ed abito più vistoso? e 
jfton temeria d’ èsser discacciato cori quell’ amaro 
rimprovero : Tolte quod tuum est, et vaile? 

Oltre a ciò, chi si conoscerà totalmente neces- 
sitoso della grazia divina, si per acquistar qualun-* 
que minimo bene , e .per conservarlo dipoi qua- 
lunque breve momento , si per guardarsi da qua- • 
luncjue estrema sciagura; come potrà mai aprire 
spiraglio nej suo cuore a uh legger vento di su- 
perbia? Qual discepolo superbirebbe , o verso il 
maestro o verso i condiscepoli, essendo a lui noto 
che ogni suo scritto , ogni SUo concetto gli è det- 
tato dal maestro senza ch’egli per se potesse for- 
marne la meno acconcia parola ; e che nel futuro 
non nioverà penna , lingua o pensiero se non in 
qualche stoltizia’, ove il maestro non gli porga di 
ora in ora un simil aiuto, di che non ha obbliga- 
zione , «onde a suo talento può rimanerne? Qual 
servo monterebbe in orgoglio o verso il padrone , 

© verso i conservi , perch’ egli avesse portalo fin 
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a quell'ora più bella roba iu dosso .cìie gli altri ; 
ina postagli non donatagli dal padrone; il quale 
avesse balìa di spogliamelo ad ogni momento , • 
lasciarlo, ignudo senza violazione, di verun debito, 
fe siccome di fatto ne avesse lasciati ignudi degli 
altri ch’erari di lui meglio guerniti? È vero, che 
Iddio non abbandona chi non 1’ abbandona ; ma 
è vero altresì che il non abbandonarlo noi è nuo- 
va grazia di Dio, sema il cui soccorso in ogni qua- 
Innque attimo e l’ abbandoneremmo , ed ei però 
ci abbandonerebbe. Sopra che deesi attentamen- 
te notate dò che diflìnisce il sacro concilio' di 
Trento : nè pur l’ uomo giusto aver possanza di 
osservar ì divini mandati (eh’ è* tanto come di 
non peccare, e di non perder tutti i meriti pre- 
ceduti di non farsi reo dell’ inferno) senza Speziai 
grazia divirid ; cioè a dire senza- una grazia distin- 
ta dalla ricevuta per addietro , e distinta da quel- 
la che riceve generalmente ciascuno. La perseve- 
ranza è dono gratuito di Dio , non solo inverso 
1 ’ ultimo di nostra vita , ma inverso qualunque 
punto di neutra vita ; nè Iddio suol obbligarsene 
di promessa a veruno , o per frequenza di sacra- 
menti eh’ ei prenda, o per sante azioni eh’ ei fac- 
cia ; volendo mantenere in tutti questa incertitu- 
dine, la qual è nutrice dell’ umiltà, scotitrice del- 
la negligenza , e genitrice di continue opere me- 
ritorie. Quindi Cassiamo, quell’ eccellente maestro 
della vita spirituale , confortava tanto i devoti a 
ripeter frequentemente que’ due versetti del Sal- 
mista, i quali poi lai Chiesa ha posti in principio 
di tutte r Ore Canoniche : Deus , in adjuiorium 
meum intende ; Donine, ad adjuifandum me fosti - 
na\ perciocché ogn’ora siamo cotanto bisognosi 
del divino aiutorio, che se brevissimo . spazio Id- 
dio rivolgesse gli occhi altrove , o indugiasse, ro- 
vineremmo; come appunto un bambino che muo 
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Vè i passi sostenuto per le maniche delia vestici 
ciuola d^ll* balia , il qual’se da lei per un attimo 
fosse lasciato cadrebbe in terra.- Or quanti pochi 
son coloro che pensino di continuo, anzi,, che pur 
abbiano mai pensato a questa necessità perpetua, 
e senza un punto d’intervallo, la qual è in noi 
dei-divino sostegno per non precipitar nell’ abis- 
so di tutti i mah? 

Quindi appare altresì di quant’opera e di quan- 
ta' rarità sia la seconda parte già detta, che a pri- 
mo aspetto sembra anch’ ella sì facile e sì. comu- 
ne, dico F esser veramente desideroso di questa 
divina grazia. Chi porta gran desiderio d’ un be- 
ne , pone ogni cura per conseguirlo ) e se scorge 
che non può averlo che dalla liberali tà d’alcttn cor- 
tese signore, non rifina mai di prega melo, sol che 
ivi tenda non doversi da quel signore le sue conti- 
nuata preghiere ricevere a noia o ad importunità* 
sì che più noccian t;lie conferiscano «all’ intento*. 
Nel viaggio di Loreto si scpnlrano certi fanciulli, 
ì quali pet Jbrama d’ una minuta limosina corron 
dietro a’ passeggiai le miglia, chiedendo, racco- 
mandandosi, supplicando , perocché F esperienza 
là lor sapere ghe molti, se iioh per misericordia , 
per redenzione di quel tedio gettano ad essi final- 
mente un quattrino. Or a noi é palese che ’i più 
efficace , anzi che F unico strumento per ottener 
la grazia divina- è F orazione: che iddio stesso ne 
lia composta ed insegnataci una , la qual com- 
prende tutti i beni che noi possiamo domandargli, 

; eh’ et ci può dare ; eh’ egli nel Vangelo or ci ha 
onfortati alla fiducia dell’ orare con la similitu- 
line di ciò che fa il padre pregato dai figliuoli: 
»r ha usata la parabola d’uno straniero ed immi- . 
ericordioso, il quale con tylto questo almen vin- 
o dall’ importunità sovviene all assiduo suo pre- 
datore: Ci ha affidati dicendo: Chiedale, e riceve* 
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rete , picchiate , e saravvi aperto : ci ha fatto di- 
nunziare dal suo Apostolo oportet semper orare , ei 
non defioei'e. Con queste contezze chi pu& esser 
accesamente bramoso della grazia divina, ed insie- 
me trascurato dell’ orazione? Diremo noi, che ab- 
bia' gran desiderio della ricolta, quel contadino 
che lascia sempre in liposo ìi rastro.e )’ aratro? 
Che abbia gran voglia del guadaguo quell’artiere 
per cui tutta la settimana è lesta comandata , e 
non mai giorno di lavoro? Certamente P orazione 
è sì necessaria per conseguir la grazia di D^o, che 
senza di essa neppur abbiamo sempre quella sor- 
te di grazia eh’ è nominata st/Jjìcienle, eh’ è pro- 
messa a tutti, e in difetto della quale non solo ci 
manca il fare, ma eziandió il poteri. E sé alcuno 
òpponesse: adunque allor che ne fossimo privi, 
saremmo esenti da peccato non adempiendo i di- 
vini comandamenti; poiché niun pecca per non 
fare ciò eh’ ei non può : rispondo, che l’argomen- 
to è difettuoso d’ una necessaria proposizione. La 
proposizione che vi broglierebbe perch’ ci con- 
chiudesse , è : che in chi non ha la grazia perchè 
non óra, non sia la possanza d’orare. Ma questa 
possanza in Verità sempre ci è dat% liberalmente 
dd Dio, Per tanto colui a cui manca il potére per' 
eh’ egli manca d’orare, veramente pBò. Il dimo- 
stro. È in esso la potenza d' orare; e se orasse 
«larebbeglisi la potenza altresì d’ operarè. Adun- 
que sta in arbitrio di lui ch’egli possa. E chi può 
potere non si dice che rimanga dal fare per non 
potére. Sarebbe forse scusa bastevole a una da- 
migella di non aver compito il ricamo impostole 
dalia sua donna per mancamento del drappo e 
della seta se avesse lasciato d’addimandarne: 
laddove addiniandandone stavano ■ a suo accon 
ciò? Difeuderebbesi per avventura con la debo- 
lezza delle sue forze quel famigliare, che non fos- 




GoogleJ 





CAPO SECOLO. 12$ 

t Sé giùnto dove il padrone sollecitamente mandol- 
t lo, se potendo chiedere il cavallo , il quale stavi 
i pronto ad uopo suo nella stalla , fosse voluto fi- 
i. darsi al debole vigor- de’ piedi? Tal è il soccorso 
» divino : senz’ esso nulla possiamo ; ma*ciàscnn di 
t noi ha insila facoltà il dire, omnià possum in Eo, 
i qui me Coftfortat. A ciascun è promesso quicquid 
i ùrantes petilis , credile quia accipietis , et e veni e ut 
i vobis , Adunque se rimagnanio nella nostra impo- 
i tenza, questa impotenza è volontaria e colpe-volej 
faè ci scùsa dal susseguente peccalo, ina essa è *n 
antecedente peccato. Nè alcuno dé" miei lettori , 
i forse non domestico gran fatto della teologica scuo* 
la , reputi che questa dottrina sia o una mia in* 
Venzione o una mia opinione. Ella ci è aperta- 
mente insegnata dal gran concilio di Trento , il 
quale con parole .tolte dà vari luoghi del massi- 
mo tra i padri s. Agostino, pronunzia cosi: Deus 
impossilnha non juoet : sed jubendo monet , et fa- 
cere quod possis , et peiere quod non ■ possis ; et 
udjuvai ut possis. Ecco difìinito .per 1’ una par- 
te, che Iddio none! la comandamenti impossibi- 
li, come predicava Lutero: e per l’altra, che al- 
T adempimento non vagliono le nostre forze : ciò 
che fu l’error di Pelagio. Comandaci per tanto Id- 
dio , che facciamo quello eh’ è in noi se'condo.la 
grazia al presente ottenuta ; e che ’l preghiamo 
di quello che non è in noi ; posta la qual preghie- 
ra egli ci avvalora sì, che ’l possiamo. Gran virtù • 
dèli; orazione, che mentre c’ inchina à Dio testi- 
ficando il nostro bisogno e la sua onnipotenza, ci 
tende quasi a lui superiori, necessitandolo e facen- 
dogli forza cor\ maggior efficacia che non ha qual- 
sivoglia comandamento di principe nel vassallo 1 
Onde fu detto in verso di lei , regnurn coelorunt 
vim palitur. TS, di vero, s’ uniscono a formar quel- 
la celestiale azione dell’ uomo molte e prestante*- 
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$ime virtù soprannaturali : - la fede, credendo noi, 
nientre oriamo, il divin potere e la divina bontà ; 
la speranza , confidandoci nella divina misericor- 
dia; 1’ umiltà confessando la nostra mendicità , 
la nostra ipipotenea; la religione porgendo a Dio 
il supremo culto: sicché quel gentile scrisse ac.u- 1 
tamente : , * 

Qui fingit ittcrot auro vel mai more vullitt % 
iVon facit il le Deot ; 7M1 rogai , ilio facit. 

E finalmente In alcun modo la carità; imperocché 
taTlo è cohii che s’ attenti di pregare o coi ei non 
reputa che 1’ ami , o chi egli, intenda esser consa- 
pevole che da se non è' amato. 

Perdo, secondo l’ intenzion della Chiesar e la 
pietà de’ fedeli, si sono assegnate iii ogni luogo 
della cristianità si copiose rendite , fabbricati si 
spessi, e si magnifici tempii; constituìti tanti col- 
legi di cherici , o secolari o religiosi , distribuite 
con tant’ ordine l’ ore del giorno e della notte ; 
composte e ricomposte con tanto studio de’ più 
sciejiziatie de’ più Sublimi ecclesiastici le canoni- 
che preci; consacrate a Dio tante feste nell’ anno 
con divieto delle occupazioni servili ; solo per la 
frequenza e per l’ esquisifezza di quella angelica 
operazione , mercè della quale noi teniamo alla 
Cintola le chiavi del cielo, si per ascendervi da 
questo mondo, si per farne scendere ad uopo no- 
stro tutti i tesori finché stiamo in queslo mondo. 
Pertanto è intollerabile l’ empia sciocchezza d’ al- 
cuni eretici, i quali osaron dannare, quasi oziose 
Cd inutilmente pasciute , quelle famiglie rego? 
lari , che totalmente stanno, applicate al divino 
e notturno esercito del coro; cioè della più. vi- 
va sembianza che si possa formare in terra dagli 
nomini., di ciò che si fa in cielo dagli angeli : 
quasi male impiegati fossero quei danari per cui 
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si mantenesser procuratori ,, che con assidua e 1 
laboriosa opera di lor supplicazioni chiedessero 
ed impetrassero per noi dal principe la remissio- 
ne de^ nostri capitali misfatti, e la donazione di 
èntrate, di feudi è d’ onori sopra la nostra condi- 
zione ; non traendone per se da noi altra merce- 
de*che quanto basti ad un magro vitto e ad una 
povera vesta : e in breve, quasi fosse ozio di scio- 
. perati il rimeritar con le grazie il Dator d’ogni no- 
stro bene; e il procacciar grazie dall’Arbitro d’ogni 
nostro bene. * 

. ÒAPO TERZO. 

Qual sia il primo, e ’l più vigoroso rimedio ti pur- 
gar V animo dagli affetti disordinati , che gli 
■fanno parer troppo dura impresa V •osservanza 
de? divini corhandamenti debilitandovi la spe- 
ranza de’ premii eterni. 

*Abb»am dimostrato come si possa avvalorar, la 
nostra riatia debolezza all’ ade’mpimento della 
legge divina. Segue per attenuarne la coilcepu- 
ta difficoltà , il formare alcune ricette che pur- 
ghin l’animo da’ rei abituati appetiti, i quali 
rendono spiacente al nostro corrotto gusto quel 
iche piace al gusto di Din. La prima di tali ricet- 
te tia simile all’ altra che poc’ anzi ordinammo , 
cioè il desiderio di purgarci da que’ pavi appeti- 
ti. Questo .parimente sembra a primo sguardo 
cosa leggiera ed universale, ma forse è il più mal- 
agevole e il più raro , siccome ancora il più vali- 
do strumento per deporre l’ uomo carnale , e as- 
sumer lo spirituale. Eppur io qui non intendo di 
quel desiderio efficace, di cui ragionai nel capito- 
lo passato, e per la cui mancanza talor s’ attribui- 
sce a’ malati il noi* voler guarire quando rifìutan 
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la molestia della cura necessaria al guari meni» j 
benché se potessero racquistarla sanila senza co- 
sto d’ alcun disagio , la torrebb'ono d’ ottima vo- 
glia. Io parlo del desiderio nella più-larga sua si- 
gnificatone} secondo la quale diciamo che desi- 
dera un bene, eziandio chi ricusa.il traVaglio^ che 
fa mestieri per conseguirlo : ed in questa signifi- 
cazione affermo che non è picciola opera nè fre- 
quente 'il desiderare di purgarsi dagli affetti mon- 
dani. Parvemi una volta iperbole rappresentativa 
d’ un impazzato nella concupiscenza ; quali iper- 
boli secondo il più Soglion esser i concetti delle 
poesie amorose; la conclusione di quell antico 
epigramma: Nec le posse carere velim. Ma di poi 
nelle Confessioni di s. Agostino , mù glorificato , 
per là sublimità quivi unita dell’ umiltà e del- 
y eloquenza, dalle sue colpe, che molti eroi dalle 
lor prodezze, osservai che questa* non era iperbo- 
le, anzi verità conosciuta e testificata di se stesso 
dà quel perspicacissimo ingegno, ma comune per 
effetto ad altri infiniti. Pon egli davanti egli' òc- 
chi con sinceri ,' ma stupendi colori , le battaglie 
dell’animo da sè provale innanzi all’avventuro- 
sa sua conversione; e descrivendo la malagevolez- 
za eh’ egli sentiva in volersi spoppare da’ sensua- 
li diletti , e il ricoeso che però taceva al divino 
aiuto, racccnta ch’ egli diceva a Did.: Da mihi 
continentiam^ sed non modo. Bramava la continen- 
za, sì veramente che Iddio non gliela donasse con 
troppa fretta ; ma lasciasselo ancora per alcun gior- 
no tener le labbra alle velenose mammelle. Tale 
è la voglia nel piu degli uomini. Se a costoro, die 
de’ lor falli commessi per 1’ attaccamento forte 
dell’ animo a*. beni mortali incolpano la naturale 
lor fievolezza' a svolversi da quel sì “tenace visco, 
fosse proferto : Volete voi esser mondati dalla 
scabbia di questi marci appetiti, sicché ve ne ces- 



CAPO TERZO. 12? 

s il pizzicore, e insieme il piacer di grattarla? Vo- 
: le te che tutto il fango del mondo , nel quale , coi 
mie in orò, ponete ogni vostra cura, vi si se u opra 
1 veramente per fango? che vi cessi ogni affezione 
alla sensualità, alla ricchezza, alla grandezza ter- 
rena, sicché abbiate a vile ciò eh’ è sotto il cielo, 
e la cui stima vi è una pania ebe impedisce agli 
animi vostri il volar con l’ affettò al cielo? volete 
che vi si dia grazia di rimtaziare con pronto ani- 
mo ciò che di caduco riuunziano i più perfetti re- 
ligiosi per attendere solamente a fabbricarsi una 
beata eternità? Quanti venendosi all’opera, ricu* 
serebbono l’ offerta , e imiterebbono quell’ infer- 
mo, il quale volea che’l medico gli levasse la feb- 
bre , ma non' la sete? Questo è il generai senso, 
benché *non il generai détto degli uomini. Contra 
i quali, per’indurneli a rossore e a con^ggimen- 
to, arreca Piatone appunto la predetta similitudi- 
ne della rogna; come disi molesta sozzura, che 
. P averne le carni nette ciascuno confesserà per 
migliore e più accettevole condizione, che ’i pa- 
tire gli ardori, i quali ne rendono gustevole il grat- 
tamento, perch’ è un guarimento a tempo di quel- 
la pena. Qr s’ è buono il guarirne a tempo, quan- 
to è meglio H guarirne per sempre? Qual miseria 
è il voler in abito e stabilmente la miseria a fin d| 
sentir d’ ora in ora il cdnforto di sollevarsene-tan? 
to o quanto per dovervi por ricadere ? Marco Tul- 
lio in difendendo il prospero stato della vecchiez- 
za, oppone a sé stesso-, come universale acc.usa 
contra di lei, ch’ella privi i mortali di quelle dilet- 
tazioni onde la gioventù li rende capaci ; ma ri- 
sponde ciò che solea dir Archita, il quale anzi ri- 
conosceva come di sé benemerita quella età pef 
cui crasi liberato dall’interna tirannia de’ sensua- 
li appetiti. Certamente innumerabili sono le buo- 
ne. voglie che dei basso prezzo di questi scia piti 


ia8 LIBRO SECONDO. 

piaceri vendonsi spontaneamente al servigio di » 
penosa galea, e al nodo di si vergognosa catena 
Come dunque purgheremo l’ uomo da questo co 
mone e notevolissimo abbonamento d’ esser pur 
gato?A ciò •conferisce primieramente quel ch( 
abbiam ragionato nell’ altro libro sopra il terroi 
dell’inferno, sopra la falsità, l’angustia, la brevità 
di ciò che piace al mondo; sopra la certitudine,la 
immensità., - la immortalità de’ beni celesti, $Ia 
perchè appo le nature intellettuali corporee, e che 
incominciano i discorsi loro dal senso, l’esperien- 
za spesso vai più d’ ogni dimostrativa ragione, si 
. potrà domandar ciascuno ciò che toccammo nel 
primo capo. di questo libro se mai gli è occorso, 
eh’ ei sopraffatto per alcun tempo da qualche in- 
tensa cupidità, spasimasse qualora non le porge- 
va il bramato pascolo, e che quel pascolo, qual ei 
si fosse, gli paresse un’ambrosia del cielo ; e se di 
poi estiptasi ngj suo animo quella passione , gli 
sembrasse che ’l primo stato fosse più appetibile 
del sécondo, talché avesse. accettato di' rientrar- 
vi : o se anzi gli era avviso d’ esser uscito dalla 
servitù d’ unà crudele, e perfida Circe, e ritorna- 
to di bestia, in uomo. Niuno si troverà per mia o- 
pinione, che non testifichi di se la seconda parte, 
Anzi, benché talvolta i poeti ci abbiano rappre- 
sentati gli affetti o di passionati o di stolli, j quali 
amassero di vaneggiar in lieti sogni ed in gioconde 
pazzie, ed abbiano eziandio introdotto alcuno , 
che richiamavasi come offeso da chi l’ aveva tor- 
nato in senno ; e proferiva di sé stesso con que- 
rela, 

. . . cui sic extorta voluptat , 

Et demptus per riin mentii gratin intuì error / » 

nondimeno a fatica ci avrà chi togliesse in patto 
di meAfir tutti i giorni della sua vita o jn sogno p 
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jn dementa , quantunque allegra ; comperando 
quella brutale allegrezza con la perdita della ra- 
gione ; e non ritenèndo altro di uomo che la figu- 
ra. Eppur que’ sogni e quella demenza, da cui ora 
trattiamo di Scuotere i fedéli, non sono tutta dol- 
eezza, come i figurati da’ già detti poeti; ina più 
veramente , secondo che scrisse colui per prova : 

Con poco atei molto aloè con fele.. 

E non costano solamente la breve iattura della 
ragione secondo la brevità della vita, ma l’eterna 
iattura del paradiso, ed insieme l’ eterna angoscia 
dell’ inferno. 

Passiamo avanti : e perchè nop si può ben di- 
vellere un reo germoglio senza trovarne ed estir? 
parne la radice, investighiamo qual sia negli uo- 
mini il ritegno dal desiderare lo spogliamento di 
queste per altro sì travagliose passioni. Chipen- 
sera bene , avvedrassi , tal ritegno essere il sem- 
brar a noi, che quando ci manchi quel piacere che 
sentiamo nell’ andar mendicando siffatte passioni, 
rimarremo privi d’ ogni piacere, il quale stato è 
incomportabile all’ uomo più che Ip stato misto 
di tormento e di piacere. Ma questa credenza e 
inganno, qual sarebbe d’ un malato , il quale non 
provando altre dilettazioni , che 1 ’ alleggerirsi di 
tempo in tempo da’ suoi dolori , ne traesse argo-‘ 
rilento, che liberandosene del tutto , rimarrebbe 
Senza veruna dilettazione ; laddove più veramen- 
te acquisterebbe i diletti della sanità , i quali so- 
no assai migliori e più appetibili di quelli che per- 
derebbe. É chi è mai quell’uomo a cui non si mo- 
stri per meglio avventuroso il naturale statò dé« 
gli angeli, j quali jdel tutto esenti da malattie, noni 
provano il conforto eh’ é in medicarle , ma godo- 
no di que’ soli diletti che sono puro accrescimen- 
to di bene e non diminuì mento di male; che la 
condizione de’ bruti, i quali siccome prodotti dal- 
Pallavicino. Fase. 94. 3 
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la natura non per esser felici , ma per aiutar noi* 
ad esser felici, per poco non son capaci, salvo di 
quella giocondità che porta il medicamento delle 
malattie, o sia delle accidentali qual è la febbre e 
la piaga; ó sia delie naturali, còme sono la famé, 
la self, la stanchezza, il sonno, il freddo, il caldo?. 
Or spianto più ci mondiamo dalle passioni, tanto 
più siamo aDili a participar di que’ godimenti che 
convengono agli angeli , e tanto più sormontiamo 
la sventurata condizione de’ bruti. Appresso, per 
disgombrar il suddetto inganno dee farsi un altro 
pensiero. Se ci svezzeremo da queste dilettazioni, 
le quali' prendono tutto il loro dolce dal brusco di 
quel tormento a cni sono opposte , ma unite ; e 
le quali rimangono infette di molto assenzio si 
dalla mistura di mille stenti per conseguirle si dal 
timor dell’ inferno , che come il timor di veleno 
basterebbe a render amaro Ogni nettare ; succede- 
rà negli animi nostri l’immenso e schietto piace- 
re onde è condita la speranza del paradiso. Del 
qual piacere parlò 1’ Apostolo quando ci conforti» 
che fossimo spe gaudenies. E benché la grandez- 
za di questo piacere non si possa intendere appie- 
no da chi non l’ ha gustato, con tutto ciò, per for- 
marne in qualche modo il concetto, ci gioveremo 
di due considerazioni. 

Primieramente rivochiamoci al discorso, quanto 
di gioia sparga negli animi la speranza di bèni in-- 
comparabilmente miriori del paradiso. Il valente 
lottatore per la sola speranza del palio e dell’ ap- 
plauso gioisce tra ’1 sudore, tra la polvere , tra la 
lattea. Allo studente ingegnoso , per la speranza 
della gloria e della vittoria nella futura concor- 
renza litteraria , è opera non di molestia , ma di 
singoiar godimento, noctes vigilare serenai ; nien- 
te seutendo il travaglio nè degli oechi , nè della 
testa. E , per tacere del capitano fra gli stenti a, 
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fra i pericoli della guerra, il cacciatore per la spe- 
ranza d’ una vii preda trova sommo diletto si ira 
i rigori della bruma*, si fra gli ardori della canico- 
la, avendo per nulla è sonno e sete e lassezza di 
corpo e rischio di vita. Quanto dunque sarà gu- 
stevole la viva e ben fondata speranza d’ acqui- 
stare noti una fiera, ma un Dio. 

Secondo, facciasi ragione in prova, qual sia la 
potenza, e per conseguente la grandezza di questo 

g iacer, dagli effetti. Perocch’ egli principalmente 
a operato, che infinite persone, tra tutto l’aspro,, 
onde può affliggere il mondo un corpo le un ani- 
mo albergante nel cprpo, sieno rimaste non solo 
forti, ma giubilanti ; sicché pareano a Ver il corpo 
di pietra, e non men i’animp di pietra. In verità, 
se il sapor di questo diletto fosse venale, ne offri- 
rebbe in prezzo tutte le gioie del*Suo tesoro e tut- 
ti i piaceri del suo serraglio il signor de’ Turchi. 

In conclusione vogliasi da poi di buon senno la 
sanità: che ciò vale per medicina efficace , onde 
l’animo nostro dianzi scabbioso diventi mondo. 
Nè si tema c.on la iattura di quegli sgraziati 4ile* 
ti carri enti, che pi fa sefitir fra suoi pizzicori la ma- 
lattia, rimanere in digiuno d’ogni godimento : an- 
zi abbiasi per costante, che siccome il miglior sa- 
pore- nei pomi, così anche il maggior gaudio nel 
cuori è non quando son corrotti e guasti, ma im- 
maculati c sinceri, 
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Si dà principio alla purgazione del più basso ap 
petito, eh? e quel della gola. . Mostrasi quanti 
questo vizio , a chi n 1 è infermo, sia nascoso pei 
conoscersi, malagevole per curarsi. 

* t 

li regola della medicina che s’ incomincino s 
purgar quegli amori -, i quali stappo , secondo i 

S arlar di tal arte, nelle prime vie;. ed indi proce 
asi agli altri riposti ne’ ricettacoli più intera 
del nostro corpo. 11 simigliente faremo noi: sic 
che la prima purga sarà di quella passione, il cu 
9 atto è più frequdhte nell’ esteriore. Questa è i 
disordinato appetito del cibo e della bevanda 
. Sogliamo star alla mensa due yolte il giorno coi 
corpo, ma più vplte e forse più ore del giorno con 
l’animo; e talora impiegar molto della nostra 
parte suprema , eh’ è l’ intelletto , per soddisfare 
all’ infima eh’ è il Ventre. Anzi non al ventre , vii 
famiglio, ma necessario dell’ anima, il quale spes 
so ricusa , quasi stanco somiero , il peso onde iì 
carichiamo ; ma solo ad una tal picciola particella 
della gargozza dove risiede il senso del gustò. 1^ 
qual parte un certo Filosseno riferito da Aristo- 
tile avria bramata in sè uguale a quella delle gru, 
acciocché questo brevissimo piacere per alcuni 
momenti gli s’ allungasse. Tanto più bruta! d’ o- 
gni bruto diventa un uomo , se oltre alla natia 
parte brutale corrompe in brutale ancor la tli- 
• yina, e la rende mancipio della terrena. Ma inve- 
ce d’ alzar querele inutili sopra ’l male, volgiamo- 
ci al prò della cura. La qual fia distribuita in 
quattro parti. 

. La prima sai:'» il far conóscere infetti di questo 
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hiofbo eziandio colorò che se ne reputan sani , « 
perciò non hanno pensiero di medicarsi. 

La, seconda, il palesare i gravissimi danni che 
ne risultano allo spirilo sopra la comune estima* 
/.ione, affinché tanto maggiore sia la voglia di li* 
berarsene, . , 

La terza , il render manifesto , quanto più di 
molestia che di piacére ne venga anche alle natu- 
rali potenze delf uomo, e ài senso medesimo , a 
cui fa questo, vizio mostra di servire, perchè ne 
cessi la tentazione e ne cresca l’ abboni inazione. 

La quarta^ 1’ ordinar irimedf non solo per ab- 
batterlo a tempo, ma per estinguerlo stabilmente 

J uanto si può secondo io stato Umano, Il primo 
e’ quattro punti sarà tema del presente capitolo, 
gli altri de’ seguenti. 

Sono molti che si recano ad onta il sentirsi ra- 
gionare d’ aver guardia per non cadere in questo 
peccato, come se fissero confortati à non rubàre, 
a non tradire e ad astenersi da simiglianti misfat- 
ti vituperosi. Ma quanto è vero che un tal difet- 
to inverso di sè è basso ed indegno d’operator ra- 
zionale, altrettanto è falso che non alberghi salvo 
che ne’ plebei o ne’ dissoluti. S. Agostino ar\coc 
dopo, la sua conversione, benché portasse un ani* 
mo il più celeste e. ’i più elevato della materia 
che possa abitar in corpo terreno, confessa di non 
essersi mai liberato del tutto da questo sucido ver- 
me ; e insieme ce ne insegna ilpebchè. Il qual 

E erchè, a fine di bene spiegarlo , mi convieni di- 
ttarlo^ come appunto si fa del drappo quando si 
spiega. 

. L’uomo a ni un giudice porta più riverenza che 
a sè medesimo. In ogni altro. può figurare ingan- 
no: laddove di sè, avverrà bene il sospettatlo, ma 
noti il riputarlo ; perocché se alcun riputasse di 
ingannarsi in qualche sua opinione , di presente 
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la muterebbe, la altri giudici è possìbile Che l’uo- 
mo creda malevoglienza verso di sè ; ma non co- 
sì è possibile che la creda insè, sapendo cheniu- 
no mai è più parziale ad altrui che ciascuno a sè 
stesso. Finalmente niun giudicio esteriore è una 
Voce la qual sempre mai ci sgridi e ci rimproveri 
il nostro tallo, come il giudicio interiore della co- 
scienza che ad ogni ora ci risuona nell’ animo. 
Onde scrisse quel gentilesche a quante pene 
avean date o'un crudo governator criminale no- 
minato Cedizio, o quel Radamanto, creduto da es- 
si per severissimo punitor de’ defunti, era pena 
superiore , Nocte aieque suum gettare in pectore 
testeni. Per orrore adunque di questa interna con- 
dannazione si ritengono assai volte gli uomini dal 
male aperto ed inescusabile ; ina quando si pre- 
sentali loro tinture da colorir la brutta faccia al 
peccato, pongono sommo studio per esser valenti 
dipintoti j e spargono queste tinture non solamen- 
te negli obbietti, ma negli occhi lor propi, accioc- 
ché vi si formi la vista. cpnforme alla volontà, non 
alla verità. Or 1’ obbietto della góla è una di quel- 
le tele che sempre son capaci di questi minii a 
di queste grane artificiose. Ciascuno ha necessità 
per natura di ristorar*col cibo cotidiano i danni 
della nostra mortalità che in ogni attimo ci con- 
suma, e di temperare il calore e. la sodezza del ci- 
bo col fresco e col liquido dell’ umore. La regola 
del che e del quanto, nella quale è constituita la 
naturale onestà della temperanza, dovendo pi- 
gliarsi per ciascuno dalla sua individuai condizio- 
ne, non può esser determinata da estrinseco le- 
gislatore, ma convién che ogni uomo ne sia legge 
.-speciale a sè stesso. .Quindi seguono due conclu- 
sioni. L’ una è, che la materia di questo vizio non 
è cosa nè che sia universalmente vietata, come la 
materia., della lascivia, uè la cui astinenza sia uni* 
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Versahnente più laudabile e più meritoria che 
suo opposto, come è quella del matrimonio. L'al- 
tra è, che tal materia non ha i suoi conlini certi , 
come quella della giustizia ; ma fa mestiero che 
la coscienza di ciascuno li trovi e li prescriva a sé 
con una particolar misura , considerando la tem- 
pera del suo corpo e l’ esperienze preterite del suo 
vitto. Or qui 1' amor proprio entra per eloquente 
avvocato del senso , e corrompe celatameftbe la 
rettitudine della religione , sicché le più volte la 
sentenza si pronunzia a favore di quel che piace, 

3 uasi o di necessario o di profittevole al sosleeno 
ella vita. Eia passione, come scrisse acutameiir' 
te s. Agostino, obteutu saìuiis obumbrat negotium 
voluptaiis : col manto della sanità vela l’ interes- 
se della dilettazione. 

» Quindi è, che '1 gielo nel bere s’approva come 
salutevole ai-fegato , benché di fatto offenda lo 
stomaco, dal cui buono stalo depende quello del 
fegato e di tutte le membri: onde veggiamo che - 
da un secolo in qua dopo 1* introduzion di (afuso 
le complessioni de’ ricchi, i quali possono, e però 
vogliono questa eccessiva delizia, sono peggiorata 
sì nella frequenza d’ alcuni morbi abituali ed in- 
curabili, spezialmente della pietra e della poda- 
gra ; sì nell’ impotenza di alcune fatiche insili al- 
lora comuni, d’andar sempre a cavallo per città, 
di far viaggi lunghissimi anche in vecchiezza ; jl 
che, cóme per l’ istorie veggiamo, osarono fin agli 
ultimi secoli eziandio i più attempati e agiati mo- 
narchi. . - 

* Quindi è , che per contrario allo stesso tempo 
senza più riguardare al fegato , s’ empiono le vi- 
vande d’ aroma ti quasi confortativi dei calor na- 
turale, il qual calore più veramente si distrugga 
dal caldo igneo, qual è quél delle spezierie che in 
effetto son aridi legni : perocché il calor naturala 
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»i conserva nell’ umido radicale, còme la fiamma 
della lucerna nell’olio; e sol dallo scemo e dalla 
mancanza di quest’ umido vieti la vecchiézza e la 
necessità della morte. Onde il caldo igneo eh’ è 
secco, distruggendo l’ umido, distrugge parimente 
il calor naturale, e con esso la vita. 

Quindi è , che si conceda alla bocca sì abbona 
devol pascolo d’ acquose frutte con titolo d’ inu- 
midire il corpo e di tener molle il ventre ; quasi 
l’ umido aqueo conservi 1’ umido sustanziòso , e 
non piuttosto l’indebolisca e ’l corrómpale quasi 
ciò Che tal ora per molli bear la durezza del ventre 
giova di medicina, la cui natura è di contenere un 
eccesso ' t e presupponendo il contrario èccesso nel* 
corpo a cui è applicata , ridurlo alla mediocrità , 
debba usarsi per contidiano alimento; il cui uffi- 
cio non è alterare, ma ristorare ; e però il buono 
alimento fu dalia natura tenuto lungi nelle quali- 
tà da ogni estremo. D’ altro modo se> per esem- 
pio , una volta alcun infermo fu guarito da una 
presa di manna q di riobarbaro , seguirebbe che 
gli conferisse poi alia sanità il pigliare manna 0 
riobarbaró ad ogni pasto. £ non vogliono aver in 
conto che tali cibi d’ assaissimo escremento, e di 
pochissimo alimento, non son altro nei nostro cor- 
po eh’ esca accensibile in febbri putride ad ogni 
minuta favilla di reo calore che ih lor s’ ap- 
prenda. 

Quindi è , che avendo la natura dato il mag- 
gior sapore per indizio del maggior nutrimento , 
il qual nutrimento , s’ è superiore alla forza, che 
dee attuario, la opprime quasi gran legna sopra 
un picciol carbone ; gli uomini adescati da quei 
sapore , sotto spezie di corroborarsi s’ uccidono 
con la copia di saporitissimi, ma gravissimi, sughi 
e manicaretti. E da questa intemperanza coperta 
con una maschera , ma sottile e trasparente agH 
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tacili propri di chiunque a studio nob gli ingros- 
sa, avvien cfie la vita de’ facoltosi è de’ grandi , 
la cui disavventurata potenza vai per istrumento 
di procacciar a sè dilettosi veleni, è assai più bre- 
ve, più debole, più cagionevole che quella o dei 
meschini limosinanti , i quali mangiano i rimasu- 
gli starnivi dell’altrui mense, o de’ religiosi peni- 
tenti, che vivono sempre ih digiuni con cibo scar- 
sissimo di quantità , e più scarso di sustanza, E 
in brevi parole , da quest’ inganno procede che 
laddove l’ alimento fu ordinato dalla natura alla 
nostra sustentazione, in contrario appena trovan-, 
dosi rarissimi che ne sian morti per difetto ; a fron- 
te d’ ogni tale si conteranno sempre ben dieci 
mila che nè $on mòrti per -soverchio. 

Laudano i. medici generalmente i cibi semplici 
quali la natura o li produce o gli insegna ; non 
avendo ella voluto che per la robustezza de’ suoi 
figliuoli sparsi in tutta la terra , debba impararsi 
l’arte d^Apicio, e studiarsi nello Salco'del Lancel- 
lotto ; o spendersi il tesoro che a<^ ogni pasto di- 
vorava Vitellio. Anzi ha ne' cibi opposte fra loro 
la salubrità perfetta, e la dilettazione veramehte,* 
per ratterierci da questa , la qual distrae l’ intel- 
letto dalle sue più nobili operazioni che .sono il 
fine naturale dell’ uomo. 

Laudano essi per noi similmente i cibi nostra- 
li; non ci essendo stata la natura sì poco benigna 
madre che abbia dilungato da noi per migliara di 
miglia, e sol prodotto in un mondo ignoto a noi 
fin a quest’ ultima età , il postro vitto più salu- 
tare. • 

Laudano nell’ ugo del bere un refrigerio mode- 
rato qual si ha da un fonte o da un pozzo fresco 
la state. Onde fin a quel grado e non più dobbia- 
mo giovarci della serbata neve quando il paese o 
la stagione non ci concede 1’ aver quella giusta 
Pallavicino. Fase. 94- 7 
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freschezza por beneficio d’acque sorgenti o cU> 
grotte : non essendo instituzione dellà natura, che 
per conservazion della'sanità ci convenga traspor- 
tar neh’ agosto il gennaio, spargendo ghiaccio so- 
pra le tavole mentre arde il sole in bone , quan- 
to appena rfe abbiamo sopra le strade quando re- 
gna il freddo in aquario. 

Laudano per bevanda- 1’ acqua temperata par- 
camente o con vino o con infusione d’ altro che 
le diminuisca la frigidità; perocché l’acqua non il 
vino, il quale, come insegna Galeno , è più vera- 
mente cibo , fu destinata dalla natura per disse- 
tarci : altrimenti non aVerebbe privati d’ uva i tré 

a uarti del mondo. Per lunghissimo tempo 1’ uso 
el vino fu lusso di pochi ricchi ; onde David pò* 
te descrivere i fortunati doviziosi srioi schernito- 
ri, con dire ; Et in me psallebant qui bibebant vi - 
Murn ; ed i Romani per la scarsezza di quel diiica- 
to liquore il conservavan come tesoro nell’ anfo- 
re per molti lustri ; il che a noi ora che ne abbon- 
diamo, sarebbe disprezzevol pozione , come nótò 
Alessandro Petronio. '£ finché duronne con la 
scarsità la parcità nelle mense, durò la forza nelle 
membra: laddove. noi , sotto titolo d’ aùmentarla 
col vino, la soffochiamo, soffocando insieme quel- 
la deli’ intelletto. Senza che, come acutamente in 
sembianza di lode vituperò questa nociva delizia 
Plinio: V ino debemus , quod edam non sitientes 
bibimus. Al male avventuroso sapor di questa be- 
vanda siamo obbligati di tahte intemperanze , di 
tante malattie , di tante follie originate dal bere 
ancor senza sete : il che viene a dire dal bere con* 
tra voglia della natura ; da un tpl bere che vaglia 
non per inalbar la vita, ma per estinguerla. 

Or ciò che si fa dal comune degli uomini in 
questi disordini comuni , fassi altresì da ciascun 
uomo particolare eziandio tal volta da chi tien vi» 
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la spirituale, in quelle particolari vivande o be- 
vande che gli lusingano' la' bocca; adulando egli 
Scambievolmente con la bocca, anzi, pur 'con l’in- 
telletto la qualità loro per salutifera*, tanto che 
rade volte occorre che altri o condanni come 
nocivo alla sua ‘complessione quel eh’ è guste- 
vole al suo palato , o approvi come codferento • 
quello che gli è spiacente. Se il suo gusto ama 
il dolce ; Dulcia sunt amica naturae , e giovano 
a tener l’alvo netto dal superfluo dell’. alimen- 
to: se l’agro; l’agro incide la flemma , mitiga 
la bile, è rinfresca : se le erbe ei pesci ; son amen- 
due d’agevole digestione : se la carne; ella è di più 
Valido nutrimento, lutino i focosi salsumi , infi- 
no i pietrosi funghi conseguiscono lor laude ;• gli 
Uni d’impedir la putrèdine e d’inforzare il calo- 
re, gli altri di non lasciar in ozio il vigor dello sto- 
maco , perchè , quasi soldato lungi dalle fazioni , 
non impigrisca ed infievolisca. Ed ove queste làu- , 
di non trovin luogo, se ne orpella pn’ altra quan- 
to più speziosa, tanto più sconcia, velando la go- 
la con larva di santità ch’elegga quelle pasture 
come povera trattazione , e conveniente ad ama- 
tori di penitenza. Ma tu che così ragioni con al- 
trui, e forse ancor tecd stesso, dimmi ; quest’amor 
di povero vitto basta egli per farti prendere alcu- 
ne altre esche, spregiate, ma insieme nulla volut- 
tuose? Ben considera s." Agostine dell’ operetta 
De moribus Mamchaeorum , che i Manichei, quan- 
tunque superbi pei F astinenza da tutto quello che 
fosse stato albergo d’anima sensitiva quatfi da cibo 
inumano, più condescendevano alla gola con tar- 
tufi e con alcune saporose radici d’erbe condite . 
d’olio, d’agro e di pepe o di mele ; che un cristia- 
no con qualche semplice niesso di carne povera e 
senza dote di. condimenti. , * 

Negli stessi medicamenti alle conserve delle ro. 
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se, dell’agro del cedro e ad altri alberelli aggirici!* 
ca il sensó arbitro dell’ intelletto tutte ié buone 
condizioni. Anche talvolta hon si ricusa un beve- 
raggio stomachevole: ma perchè? perchè se né 
spera ih brev’ ora una sanità robusta ed abile a 
soddisfare poi dì continuo alle voglie del senso ; 
comperando con quella corta , benché grave mo- 
lestia, un lungo corso di piaceri. Per contrario, là 
dieta, quella medicina meno di tutte cara, e più 
di tutte sanativa , quasi sempre si rifiuta come 
tarlo della virtù vitale. Nel che notisi , come là 
chiesa amorevol madre, volendo insieme fortificar- 
ci con tra ’l peccato, è mantenerci la sanità, e pe- 
rò comandarci tal mortificazione del corpo che ’l 
tenga lungi ancor dalla morte, spesso ci na vieta- 
te!’ esche di maggior sustanza, ed anche il pasto 
raddoppiato in un giorno ; ma non ci ha mai pre- 
scritto un cibo o un liquor dispiacevole, in cui;, 
secondo la provvidenza solita della natura , il tri* 
sto sapore possa arguire il pravo sugo; Anzi pur 
ninna austerità di religiose famiglie ha statuite in 
*ciù più rigide ordinazioni, che ristringer talora il 
vitto e a quel cibo, il qual placando la fame,’ non 
ha nè amicizia, nè nimistà col palato; e che solo 
fra tutti i cibi da ogni gente che l’ ha, usasi gior- 
nalmente alla mensa ; tanto che tutte 1’ altre vi- 
vande quasi meri condimenti di esso, hanno gene- 
rai nome di companatico', e a quella bevanda che 
smorza sopra tutte l’ altre la sete, non avendo nè 
spiacevql sapore che ritenga il gusto dal prènder- 
la nel bisogno, nè dilettevole che P inviti ad usar- 
la senza bisogno- Che vogliamo dir più avanti? 
• Chi Sa che la medesima osservazion del digitino 
quaresimale talvolta eziandio ne’ chiostri sotto ap- 
parènza di zelo non sia' in alcuno , senza ch’ei se 
ne avvegga, piacer di gola? amando meglio, ben- 
ché infermiccio, il pascersi con legumi renduti ac- 
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ceUevoIi all’ appetito dal pingue dell’ olio', e dal 
vivace di varie erbucce; e con pesce à cui abbia 
donato sapore la più nociva cottura , che con un 
vedovo pan bollito in magro brodo, e coh un in- 
sulso lésso di carne comunale; qual piatto gli ap- 
reccbierebbe la sua infermeria.. Onde, se gli fosse 
. proposta una quaresimal trattazione che piu gio- 
vasse alla sanità, ma nulla dileticasse il gusto, for- 
se accetterebbe la licenza che ’ì medico gli profe- 
risse di mangiar carne. Qualunque noia senta il 
corpo o di testa, o di stomaco, o dj catarro, o di 
bile, o di debolezza, se ne incolpa o l’ usd di quel 
vitto che*non piaceva, o l’astinenza’ di quello che 
piacerebbe; quasi vedessimo che chiunque o la- 
scia il primo, o s\ appiglia al secondo, avesse uno 
stato immune da tutti i mali. Ed in fine siam ri- 
dotti a segno , che spesso il medico procacciando 
più il suo guadagnoxhe l’ altrui vita, è pagato non 
della cura, ma dell’ adulazione ; .cercando 1’ uomo 
più veramente che il conservare o ricuperare la 
salute, il peggiorarla Con diletto senza rimprovero 

o deli’ altrui voce o della propria coscienza. 

• 

CAPO QUINTO. 

Danni segnalati che appórla la gola .' 

Quanto il vizio della gola è più frequente che 
non si crede, tanto è piu.nocènte che non si epe- 
' de :.ed è ancora più cocente nell’ effetto, perch’è 
manco cocente nell’opinione: essendo peggiore 
tra veleni quello che non conoscesi per veleno ; e 
tra le febbri mortali quella che • non si discuo- 
pre mortale. Sprezzan gli uomini comunemente 
questo fallo, discorrendo così : Grande e raro ec- 
cesso fa di mestiere perchè un atto di gola perven- 
ga alla misura di peccato grave ; i peccati leggieri 
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sono inevitabili in questa vita , e non tolgono la 
felicità eterna dell’ altra ; onde lo starne in conti- 
nua guardia nè basta, nè bisogna. Cosi lusinghia- 
mo noi questa mortai lupicina, che in sembianza 
d’ una piacevol cagnuola alleviamo in send. Qual 
è la cagione che ci produce nell’ animo un tal pa- 
tere ? Per manifestar la natura dell’ una , e la fal- 
sità dell’ altro trarremo il iìlo da più alti principii 
secondo la nostra usanza ; non si potendo rinve- 
nir l’ origine de’ fiumi, che allagano e disertano le 
pianure, se non s’ ascende alle montagne. 

Non d ha nel mondo vizi più pestilenti e più 
gravidi di perdizione, che quelli nei quali i massi- 
mi danni sono composti d’ innumerabili parti mi- 
nime, e quasi invisibili. Il male estremo, alla -pu- 
ma vista eccita oriore in ogni . petto , benché di 
ferro ; ed è proverbio de’Latini : Nemo repente fi t 
pessimus. Onde in quelle materie è agevole é usi- 
tato il divenir pessimo, nelle quali non si divfen 
pessimo tutto ad un’ ora , ma peggiorando suc- 
cessivamente per sottilissimi gradi. Qual sarebbe 
quel cuore tanto dòminato dalla prodigalità , che 
deliberasse di fare un immenso scialacquo, per 
cui di ricco rimanesse mendico in un punto ? C 
nondimeno assaissimi per libertà loro calano dal- 
la ricchezza alla mendicità con lungo . viaggio di 
corti passi $ tacendo nel loro animo un tal avviso: 
Questa spesa mi porta onore, mi porta diletto, e 
non mi porta ruina; adqnque ella è buona. E ciò 
che argomenta costui della prima spesa, argomen- 
ta poscia della seconda, della terza e d’altre sen- 
za numero ; niuna delle quali il trae in mina, ma 
tutte vel traggono: onde insieme è vero, e chela 
sua rovina fu volontaria, e che egli non ebbe mai 
-volontà per cui vi consentisse. Qual sarebbe quel- 
lo studente sì nemico de’ litterati esercizi, che dis- 
ponesse di gittar gli anni e i danari in mantener- 


Digitized by Google 



tkfò Qwttro, 14 %• 

SÌ neìr nniversità lontano dalla, patria , senta vo* 

■ lere imparar nulla ? E pur ciò interviene a tanti : 

• perocché vanno tra sé formando cosi fatti pensie* 
ri : Io studio eh’ io facessi questa mattinanon mi 
renderebbe un solenne dottore ; e, per altra par- 
te, se.io il tralascio, posso godere d’ una piacevo! • 
ricreazione, o sia di. giuoco , o di lesta , o d’altro 
diporto : adunque tralascisi. E il medesimo poi si 
discorre la sera e la mattina seguente : sicché pas- . 
sano i mesi e gli anni senza quasi aprir* libro ; é 
1’ nomo s’ accorge d’aver consumata disatilmente 
la gioventù perchè volle , ma noi volendo. Qual 
cortigiano.è tanto invischiato nel suo agio e nel 
suo sollazzo , che fàccia proponimento di logorar - 
la vita in servire senza acquistar nè grazia nè me* 
rito .col padrone? Eppure il caso è frequente. Si 
incominciò una mattina di verno in ietto a pen- 
sare : se óra siirgo, prendo l’ incomodità d’ abbre» 
viare il sonno e di patire il freddo ; nè però il di- 
sagio di questa volta mi frutterà ver un premio del 
mio signore: adunque ppr questa volta è meglio 
starsi in riposo. La stessa ragione si fa da costui 
la sera per lasciar l’anticamera', ed andar alla com- 
media. £d in fine , dopo nrolt’ anni di corte 1’ u* 
nico guadagno fu, che ’i padrone di mal talento 
e di mal viso vel tollerasse* In brevità, .questa fal- 
lace argomentazione dal senso distributivo, al col- 
lettivo, secondo che parlasi nella scuoia, è'il più • 
valido strumento della sensualità per corrompere 
il mondo. E non accade un tal inganno nelle ma- 
terie sol de’ costumi; Quante malattie sarebbono 
represse in tempo, se minacciassero ad un tratto 
x) morte o storpio di membri ; le quali perchè con 
lento assedio d’ umor, nocivo procedono a gradi 
insensibili con tra la vita, par sempre all* uomo. ebe 
il travaglio di rimediarvi ndn avrebbe il pregio deb 
l’opera; onde finalmente ei si trova condotto a* 
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termine di perduta salute, senza mai essersi accori 
lo d’approssimarvisi? Quante acque , se fossero 
Impetuose, e dessero manifesto assalto agli argini 
e agli edifici, àvrebbona opposizione dalla solleci- 
ta industria dei paesani; laddove perchè vanne* 
rodendo con tenui e sordi morsi il terreno ,• sono 
obbietto lungamente di dispregio, e al fin di dispe- 
razione ? • 

Simile occorre della gola: ciascun novello boc- 
cone che ci si presenti , o sìa già soverchio per 
quantità, o nocivo per qualità, considerato in sè 
solo mostrasi per un male tanto poco sopra il 
nulla, che si ha per nulla. E, d’ altro lato , il pia- 
cer eh’ egli promette adesca 1’ appetito a mangiar- 
lo. Ciò cne avvien del primo boccone^ avvien del 
secondo, e degli altri; e non meno avvien lo stes- 
so del primo, del secondo e degli altri susseguen- 
ti bicchieri ; avviene ai desinare , avviene alla ce- 
na ; avviene alle gozzoviglie inf,empéstive : e av- 
. vien oggi ,. avvien domani , avvién tutto l’ anno ; 
avviene al sano, al cagionevole, alFinfermo. Sicché 
1’ uomo gravemente eccede, senza mai voler gra- 
. vemente eccedere : e producendosi e aumentando- 
si più l’ abito reo, sempre con questi minuti, ma 
continuati eccessi, cresce il peccato, cresce la dif- 
ficoltà d’ emendarsi,* crescono i nocumenti che ne 
procedono. I quali nocumenti son tanti e si pon- 
.* tlerosi, che darebbon suggello* à lungo volume; 
Noi -ora toccheremo sdì quelli che otiendon lo spi- 
-rito. 

Primieramente la gola è la nutrice della libidi- 
ne : onde fu antico proverbio recitato da quel co- 
mico sine Cerere et tìacchojriget Venus : la ragio- 
ne è in pronto. 11 corpo nostro piglia dall’ alimen- 
to quel che gli bisogna per suo ristoro. Ciò che 
di piu gli si ministra , 'con vertesi in escremento. 
. Or l’ escremento è di due maniere : 1’ una inutile 
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dia natura, e dì cui ella si sgrava quando può per 
e sòlite vacuazioni ; e quella parte che ne rimane 
: ingombro .molesto e materia prossima di vari 
uorbi : i’ altra maniera si chiama escremento uti- 
e, giovando all* uomo non già per conservare, ma . 
)er propagare il suo essere. E siccome P alimento 
ipara le perdite che l’individuo patisce. ad ogni 
jra per la morte d’ alcune sue minutissime parti 
che o svaporano o si corrompono ; allq stesso mo- 
do quest’escremento utile vale a riparar nella spe- 
ùe la morte continua d’ alcune minutissime parti, 
che sono i suoi individui-. La copia dunque di sì 
fatto escremento lasciato dal superfluo alimento 
nel’ corpo umano è quell’ esca , 0 quel fomite 
( per nominarlo latinamente con le scuole ) in cui 
5’ accende tutto il fuodo della lascivia , che aggiu- 
gne tanto fuoco" eternale all’ inferno. Ciò fa , che 
uelle religiose famiglie, in cui è vietato ogni con- 
giugnimento carnale, sia altresì prescritto un pa- 
scolo t§nue, che sol bastr a ristorar sè stesso, non 
a trasfondersi in altri sè stessi. Ehon è questa re- 
gola de’ soli Cristiani. Sappiamo che in Roma fin- 
ché durò la virtù e la disciplina, di ciii la libidine 
è distruttiva , il vitto fu parco é volgare , ristretto 
per poco ad un pasto il giorno, con picciolo uso di 
vino ; ed esso non comune alle donne oneste ; tanr 
Lo che in loro l’odore che se ne sentisse nel fiato, 

;j avea per fetore d' impudicizia. Più magra ancor 
!u la trattazione dagli Spartani, che frapopbli dei- 
la Grecia ebber gloria per integrità di costumi. Ed 
Iddio sì nell’antica, sì nella nuova legge ha voluto 
che i suoi devoti osservino molti e lunghi digiu* 
ai -. e che o sempre oa tempo s’ astengano da mol- 
i cibi, i quali son più abbondevòli di nutrimen- 
to. Anzi a fatica si troverà, essersi ordinato o nel- 
la chiesa ebrea, 0 nella cristiana qualche partico» 
iar penitenza , a fin di placar il Signore ^ e d’ iuv 
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petra me special grazia senza che vi sia compreso 
Il digiuno. Solo gli eretici , contrariando a tutto 
A’ uso invecchiato del popolo di Dio* nell’ uno e 
nell’ altro testamento, sono nimici del digiuno e 
dell’ astinenza perchè sono nimici della verità e 
della virtù. 

ì 11 secondo nocumento è i’ attuffar 1’ ànima e i 
suoi appetiti nel più grosso della materia , impe- 
golandoli a quel diletto eh’ è la cotidiana felicità 
delle bestie , e che non sarebbe in noi Se non 
avessimo una parte bestiale : sicché rivolgendoci 
mattina e sera tra questo gradito fango , niente 
più c’ invogliamo di posseder que’ piaceri, i qua 
Ji appartengono all’ altra parte di noi simigliane 
agli angeli, "che s’ invogli un giumento ben pastu- 
rato nella stalla di passeggiar nejle reali gallerii 
fregiate di sontuosi ornamenti. Ed appena si ve 
drà .che sjn uomo, -il domicilio de’ cui pensieri < 
dèi cui desiderii sia nel basso della cucina e deli: 
cantina, gli sollevi insième all’ altezza del para 
diso. . 

- In terzo luogo, la gola rende ottuso I* intelletti 
all’ opere razionali ; e però secca il fonte degli at 
4i onesti e meritorii. Saggiamente colui assomiglii 
l’ ira al vino : perocché Modica acnit , ni mia ob 
lundit ingenìum, È ciò eh’’ è detto del vino, molti 
più si verifica proporzionaltnente nel cibo , ch’i 
più grosso e piu terrestre; e perciò trae alla sui 
digestione maggior qopia di quegli spirili che do 
vrebbon servire agli uffici intellettuali. Come sa 
rebbe, se un principe applicasse al ministerio del 
le pentole e dello spiedo quegli ufficiali i quali sci 
destinati a dettar le lettere , e a udir e decider li 
cause. Onde tógliendosi-tanto numero di aiuto 
ri alla parte spirituale ed alla ragione , e dando 
si alla carnale ed alla sensualità , avviene che li 
-une soggiacciano e languiscono , l’ altre' signore*; 



v CAPO QU1STO.’ • 

fino ed esultino, pervertendo (otto !’ Ordine dello 
nostre potenze, e trasformandoci d’ uomini in bru- 
ti ; peggiori de’ veri bruti, perchè siam bruti di vo* 
tonta e non di natura. Oi qua poi è originata la 
lunghezza dei sonno ; da che il più del tempo è 
occupato nelle funzioni dell’ intima parte vegeta- 
, tiva, il qnal ci rende in tutte quell’ ore ò bestie 
inrazion^li,. o meno.che bestia , cioè piante ; rac- 
corciandoci assai quella vita umana, della cui bre- 
vità laotiani poi si spessè querele con la natura. 
Onde uno scienziato poeta annoverando! vizi, che 
avean dal mondo ogni virtù sbandita ^ diè il pii- 
. dio luogo alla gola come a principio di rutti gli al- 
tri ; Alla quale tosto accompagnò , quasi figliuoli 
alla madre, il sonno e l’ oziose piume. Ed è- notq 
qiianto gli antichi filosofi commendassero la so- 
brietà, tome unica guàrdia dell’ intelletto da una 
miserabile malattia di letargo* t 

f 11 quarto danno è la dispersione delle sustanzej 
e talora di quelle che son patrimonio di Cristo , 
elemosina de’ divoti, fidecommisso de’ poveri. Im- 
perocché la voragine della gola non solo assorbisce 
quel di soverchio e di prezioso che v* entra., ma 
quello a dismisura più , che se le apparecchia : si 
affinchè la sensualità , sempre svogliata e sempre 
vogliosa, possa d’innumera bili messi voluttuosi e 
pellegrini sceglierne or uno , òr altro , secondo la 
sua strana vaghezza ; sì per un T altra mèn conósciu- 
ta ragione. Questa copia di vivande, siccome vuol 
gran dispendio, cosi è propria de’ricchi j onde vai 
quasi per una pro'va autentica di ricchezza. K per- 
1 chè la ricchezza , come poteqte a beneficare , è • 
onorata, l’uomo, avido dell’onore, fa spesso per 
ambizione apparecchio splendido alla sua , ed al; 
V altrui gola.; non sòl pascendola di cibi rari, com- 
posti d* odori e di sapori procacciati a gran prezzo 
fia varie province, e piuttosto micidiali che nutrì* 
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tivi , ma presentandole cento volte più , nèh dirci 
«Iella necessità di lei , ma della capacità di lei. li 
che fassi con tanto sconcio delle famiglie, con tan~ 
la iattura di tempo nel preparare e nello stangare 
(conviti, con tanto pregi udicio de’ bisognosi, con 
tanto scandalo di tutti, che assai manco nuoce al 
mondo la tenacità, o eziandio la rapacità delle ava- 
re mani . che questa effusione delle prodighe 
mense. / . 

. CAPO SESTO. 

Quanto la golosità sia' contraria al prò mondano 

dell ’ uomo generalmente , e allo stesso piacer 
. della bocca. : • * . 

Quel nome con cui Terenzio intitolò una del- 
le sue commedie, Punitor di se stesso ; Contiene à 
tutti! peccati. Fu divina parola: Per quae peccat 
qrfis, per haec et tQrquetur: vblendo Iddio che i 
complici de’ nostri misfatti sieno i carnefici dei 
suoi supplici!. E perchè il peccatole non possa 
vantarsi , che almen, se Iddio l’ ha tormentato in 
un genere, egli disubbidendo a Dio,' abbia goduto 
Ita un altro genere, ha fatto sì che i peccati sian 
giustizieri che affliggan 1’ uomo in quellb stesso 
genere di ^cupidità, per amore del ctoi diletto ei si 
indusse a violar la sua legge. Ciò anderemo dimo- 
strando successivamente in ogni qualità di pecca- 
to, con dar incominciamento da quel della gola che 
abbiamo qui per suggetto. 

Un tal vizio esser opposto al ben tempbrale non 
pure all' eternale dell’ uomo, e più aperto che me- 
riti l’opera della prova. 1 patrimoni di tante pove- •- 
re famiglie inghiottiti da questa vorace Scilla , le 
infermità, le doglie , le morii innumerabili cagio- 
nate da questo impunito veleno ; le risse , le ini> 
«nicizie accese da questa ineslinguibil fornace f 
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phe colla sua esca infiamma l’irà, e col suo fui 
tno accieca il discorso, son frequenti spettacoli 
d ogni villa , d ogni contrada , d’ ogni giorna- 
ta : onde il rammemorarne gli esempi sarebbe ro- 

f Sd defunti a fin di conclnùder- 
ne che nel mondo si muore. L’economia per la 
conservazion delle case, ia medicina per la salute 
•de corpi, la politica per la prosperità de’ comuni 
raccomandano in primo luogo la sobrietà del viU 
to. Quel motto, Mors in olla , non si restringe al- 
Ja morte delle persone particolari ; s’ estende alla 
morte delle famiglie, delle repubbliche. E ciual di- 
letto potrebbon darti tutte le cene di Luculló, che 

vaglia la susseguente angoscia di rimirarti impo- 

ento , e con biasimo , con ignominia privo del 
necessario, dispregiato da chi poc’anzi ti riveriva, 
costi etto a fuggire per vergogna il commerzio,e a 
. divorar que disagi attempato, de’ quali la gioven- 
tù l doviziosa non ti fe’ pure assaggiar l’amaro; 
sicché tanto o quanto vi assuefacessi le labbra , 
crude poi 1 assorbissi con minor pena ? Ma tali ca- 
lanuta non sono materia di timore a tutti i golo- 
f 1 ’* C,0 . e ’ ne 5 cc > Ioro in cui non sia strabocchevo- 
le il vizio, ne a coloro in cui sia strabocchevole la ' 
ricchezza. Parliamo di que’ martori, daiqpaii ni un 
Crasso e immune se pecca in gola. Quanti gran- 
di , quanti principi ha veduti ciascun di noi lan- 
guir condannati ad esser o confitti in perpetuo car- 
cere ne ceppi non mai solubili della podagra , o 
straziati ad implacabili tanaglie ne’ disperali spa- 
gina ella pietra ; o a portare seco per assidui tor- 
mentatori il lor proprio stomaco, le lor viscere, la 
lor testa ; invidiando la condizion de’ villani , de- 
gli schiavi, de remiganti ; condotti a ciò dal tradi- 
mento del palato , che promettendo le dolcezze 
e paradiso, fe provar loro innanzi alla morte le 
pene deli inferno E ciò eh’ è il colino della mi- 
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seria ; nè possono piegare il molle animó-a tollfer a 
rarla, nè il senso tiranno a non aumentarla : pe- ] 
rocchè l’abito radicato gli rende quasi impotenti 
ad astenersi da quel piatto, da quel vino, da quel , 
gielo 1 , eh’ essi sperimentano per ministri de’ topo 
estremi dolori. ^ 

Ma tutto ciò sia posto come una frangia esterio- 
re del mio precipuo intendimento. Io affermo che* 
la dilettazione propria della stessa gola , a niuno 
è conceduta men che al goloso. Il principio delle 
prove traggasi dall’ autorità ; non mica dall’ auto- 
rità di qualche eremita austero, p di qualche pa- 
dre zelante, i quali, come nemici di questo vizio, 
potrehbono parer sospetti d’ingrandimento in vi- 
tuperarlo ma dall’ autorirà di collii che fu idola- 
tro del piacer corporale, e che non assegnò all’uà- 
mo altra beatitudine che la vita voluttuosa ; aven- 
do per suoi scolari, non tanto un drappello di fi- 
losofi, quanto un gregge di porci. Ognuno inten- 
de, eh’ io ragiono d’ Epicuro. Or costui usò vitto 
parco e non ricercato : e simiglianle il prescrisse 
a chiunque ama la soddisfazione del gusto. Di che 
inrepugnabili son le ragioni. •. • . - 

La prima è, che questo diletto è principalmen- 
te originato dal medicar i’ indigenza. Tutti i pro- 
verbi! quanto hanno minor lustro come volgari , 
tanto hanno maggior fondo come veraci ; altrimen- 
ti a colui che dapprima li pronunziò, non sarebbe-) 

Si dato dalla superbia pmana cotanto d’ applauso 
e- di seguito, che si radicasse nelle memorie , e si 
diffondessero nelle bocche di tutti: ond’ io, facen- 
do talor considerazione attenta, non ho trovato sa 
buon sugo nelle sentenze dei socratici , come nei 

I iroverbi del popolo. Or proverbio comunissimo è r , 
a fame esser r ottima salsa delle vivande. Con i 
questa diceva quel re ricordato da Cicerone, aver, | 
egli aggiunto uuq stupendo companatico a certo j 
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ip*n rusticano mangiatoia se nella Caccia; ed 
laver tramutata altresì con la sete un’ acqua palu- 
stre nel più prezioso de* liquori .onde, avesse go- 
duto mai tra le delizie dei suoi conviti» Qual fu 
quella malìa che valse per . trasformare all’ animo 
d’ Esaù una scodella di lenti in ambrosia celestia- 
le, con cui gli paresse ben permutata la 'sua pri- 
mogenitura, se non la fame? Ma chetrar fuori gli 
esempi da’fondi dell’ antichità ? Non ha gran tem- 
po, che un monarca decrepito, assuefatto agli agi 
convenienti alla sua vecchiezza è alla sua grandez- 
za, passato una mattina dalla reggia alla villa, e 
pervenutovi assai prima del carriaggio in cui era 
la vittuag'lia, il quale per certi impedimenti fe’lun- 
go indugio; e sopraggiunto dalla fame, si condus- 
se a procacciarsi da un villano un mezzo pan bra- 
no e duro, intignendolo in una tazza accattata di 
vilissimo brodo : e vi trovò tal conforto, che a ri- 
spetto di esso gli paryer sì poco saporose le con- 
suete sue tavole, come fuori di quel caso, a rispet- 
to delle consuete sue tavole gli sarebbe parato 
|uel cibo. La ragione di questi effetti è, perocché, 
siccome Aristotile osserva, e noi di sopra abbiamo 
iccennato, due piaceri ha la gola; l’uno del tatto 
tei sodisfar alla fame e alla sete, che soia dolori 
li tatto sentiti dal ventricolo, e risanapsi col cibo 
con la bevanda ; l’ altro del gusto, eh’ è un sen- 
o particolare non diffuso per tutto il corpo come 
tatto, e che ha per oggetto i sapori; i quali li 
agliono dilettare non come medicamenti di pre* 
eduta spiacenzà, ma come indizi di nutritiva so- 
taoza, avendo la natura infusi ne’cibi i buoni sa- 
ori quasi spie che informino, e invitatori che in- 
oglino il gusto di ciò che mangiato suoi conver- 
rai in buono alimento. Or nel pascersi e nell’ab- 
everarsi, il piacere del tatto supera di grandissi-- • 
sa lunga qu^o degusto; sì peycli’è un trapas-i 
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so da piò lontano estremo, cioè da statò di traya 
gjio a stato di quiete ; sì perch’ è d’ un ben ne 
cessano al sostegno della vita. E così vedesi , ch< 
il ristoro d’ un assetato- in bere dell* acqua fresca 
la qual, come priya d’ ogni sapore, non è sensi bi 
le al gusto , avanza inestimabilmente quella dilet 
tazione che si prova da chi senza sete , non pe 
bere, ma per assaporare, sugge le verdee di Fio 
renza e i vernotici di Nola. Or di questo piacere 
eh’ è il massimo nella bocca, il ghiotto suol vive 
re poco men che digiuno, sV nella vivanda, si nel 
la pozione. Nella vivanda , perchè con l’interope 
stivo e superfluo pasto non ne medica, ma nepre 
vien l’appetito; anzi trovando i cibi satollo il ven 
tre , se fanno alcuna carezza al senso del gusto 
recan noia a quello del tatto. Nella pozione, per 
chè il più delle volte non bee per estinguer la se 
te ; ansi ingegnasi d’ accender la sete per sentirne 
»1 conforto nel bere. Alcuni poi son sempre asse- 
tati , ed a loro avvieii lo stesso , rtia in contraria 
maniera. Il piacimento del bere vince , seconda 
Aristotile, quello del mangiare, perchè leva tutte 
il dolore ad un tratto; e perciò è più intenso: la d- 
dove il cibo va mitigando lentamente e a divisi 
bocconi il ventre latrante. Or tali golosi nolfcrisa- 
nan già mai la sete , perocché la sete loro non è 
secondo natura ^ cioè procedente da indigenza di 
umidità e di fresco nelle viscere, ma è sete di ma- 
lattia per l’indigestion dello stomaco, il quale tra- 
smette esalazioni calde, è di sapòr tristo alle fau- 
ci e alla bocca : onde appetiscesi la bevanda a 
fin di tergere quelle parti dilicate da siffatto im- 

} >iastrp spiacente. Ma cotal bevanda pervenuta a! 
o stomaco l’ aggrava e il raffredda ; sicché ne ac- 
cresce la crudità , e con essa la cagione d’ esalar 
quelle materie dispiacevoli alla bocca, e provoca- 
tive di nuoya sete ; onde in costoro il inomeuta* 
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rieo conforto è tosto, seguitato' da un lungo fasti- 
xiio io quello stesso genere di molestia , che pro- 
curassi di medicare. Ristrjgnendo il discorso, vien 
loro dal bere il diletto doloroso degl’ idropici 
non il sincero de’sani. - r 

Ci ha un’ altra ragione onde il ghiotto ricé- 
ve men' di piacere negli uffici della gola , che il 
sobrio ; la qual ragióne fu quella che veramente 
persuase ad Epicuro la sobrietà. Noi per darla me- 
glio a vedere, la faremo scaturire $a’ suoi princi- 
pii. La natura a fine di temperarci la smoderata 
avidità dell’esquisite sensuali delizie, le quali sic- 
comèrare, sono fra gli uòmini la materia de’ più 
spessi contrasti ; volle che la consuetudine di tal 
delizie apportasse scapitamento, e non guadagno 
di piacere. Per tal fine ordinò, e che ad ogni sen- 
so riuscisse in molto piacere quel eh’ è migliore 
de’ suoi consueti obbietti , e che gli divenisse o 
spiacevole o dispregevole quanto gli . si presen- 
ta inferiore alla sua assuefazione , e che non gli 
porgesse più che una volgar giocondità ciò ch’e- 
gli *ha, in usanza. Questo fa, che il rozzamente abi- 
tuato , di niuna.mal acconcia mensa è scontento 
o schifo; perch’ ella nòn cede in sapore alla, con- 
sueta sua trattazione : fa similmente , che ogni 
piatto, ogni.bicchiere che alquanto sopravanzi il 
comune, gli è segnalatamente gradito perchè so- 
pravanza la sedita qualità del suo vitto; Al contrà- 
rio, chi s’ è avvezzo a’ più eletti cibi, alle più fine 
conditure, a’ liquori che si traggono dalle più ri- 
nomate vendemfnie, non trova nè messo, nè vino 
che sia superióre al suo uso , e però , che sia di 
gran piacimento al suo gusto: ma se per isciagu- 
. fa, come spesso interviene anche ai grandi , o m 
viaggio o in altro accidente , T timore della sua 
coppa, e il piatto della sua tavola non è di perfet- 
tissima condizione, sostien per poco quella noia , 
Pallavicino. Fase. 94. 8 
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che patisce tm Italiano in Germania la prima voi* 
ta che gli bisogna in cambio di vino assorbir la 
cervogia, o»che patirebbon gli uomini generalmen- 
te se dovessero ritornare' all’ antiche ghiande. Ed 
è ciò universal propietà di questa vita , che la 
iliaggior o la minore dilettazione,* la maggior o la 
minor molestia non prenda misura dalla bontà o 
dalla tristezza dell’ obbietto ", . ma dal maggior o 
dal minor eccesso o difetto ( sia nel bene, sia nel 
male) a compaVazion di ciò che avanti .possede*- 
yamo, Pertanto don è gran fatto soave l’aver mol- 
to bene, ma l’ acquistar nuovo bene ; non è gran 
latto acerbo l’ aver poco bene , ma il perdere del 
già posseduto bene : d’ onde nasce , esser misera 
condizion de’ felici, e felice condizion de’ miseri , 
che gli uni soggiacciano ad attristarsi assai di 
molti ed agevoli casi, gli altri solamente di pochi 
e difficili; e per converso , che gli uni sieno capa- 
ci di rallegrarsi. assai solamente di pochi casie dif- 
ficili, gli altri di ipoiti ed agevoli. Chi dunque av- 
vezza il palato a ciò che per tutto , e sempre si 
trova, per tutto e sempre trova sapori a sè non dis- 
cari, e talvolta gustevolissimi: chi lo careggia con 
singolari delizie , da tutto il singolare riceve solo 
un diletto comuuale , da tatto il comunale Tice* 
ve molestia. Òr' ciascun faccia ragiope secondo 
l’ interesse del senso , chi de’ due abbia van- 
taggio . . 

CAPO SETTIMO. 

* • * 

Himedioppr emendarsi e preservarsi 
. dai peccati della gola.’ 

Distruggìtori d’ un male sogliono essere i 
contrari delle cagioni produttive o conservative 
di quel male. Anzi è ciò comune a tutti gb effet- 
ti. Ajristotile’ne dà per esempio il nocchiero di 
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i cui, siccome la presenza mantien salvò il na viglio, 
i cosi r assenza il fa perire. Mostrammo che la ra- 
t gion principale di questo fallo, inverso di se ver- 
i Rognoso, è nelle persone d’ onorato animo , e di 
; timorata coscienza l’incertezza della regola che 
il itì ciò prescrive l’onesto. Cotale incertezza, secon- 
i do che di se riferisce s. Agostino, è amata da noi 
a fine o «li peccare senza peccato, o almenodi non 
veder la macchia del nostro peccato} come, certi 
beveraggi di color tetro si trangugiano o a chiusi 
òcchi o in tazze dorate, perche non ci appaia la lor 
bruttezza. Il potissimo rimedio sarà pertanto, .ri- 
durre a chiarezza il dubbioso , con rendere a noi 
manifesto quanto , e qual vitto ci conferisca per 
sostener convenevolmente la vita e le forze. Mi 
ricorda che ’l padre Vincenzo Caraffa , generale 
della Compagnia. di Gesù, uomo di probità perfet- 
ta fra quanti io n’ abbia conosciuti, dicevjjmi, che 
averebbe desiderato un angelo, il quale gli divisas- 
se questa norma , per assicurarsi di non violarla 
ignorantemente. Ma se non possiamo aver il ma- 
gisterio dell’ angelo, abbiamo l’ interior magisterio 
della coscienza eh’ è magisterio di Dio; qualora 
noi non la corrompiàmo facendole proferir senten- 
za quando travede fra le lusinghe del senso. For- 
misi questo processo col modo insegnato da s. 
Ignazio ne’ suroi Esercizi spirituali; cioè in tempo 
elio non ci stimoli cupidità di mangiare o di bere. 
Si esaminino allora per testimoni i passati esperi- 
menti del profitto o del- danno apportatoci alla sa- 
lute sì del corposi dell’anima da tali cibi, da tai 
licori, in tanta quantità, con tanto intervallo nel- 
1’ uso loro ; diasi udienza alle querele del ventre 
che se ne richiama aggravato; dello stomaco .che 
gli accusa come suoi frequenti conturbatori ; della 
. testa che. ne la lamento come spesso per lorooflè- 
se addolorata ed istupidita ; sentasi 1 orazione la 
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quale gl’ incolpa per averla essi ora distornata ora 
renduta ottusa , or distratta ; sentasi la pudicizia 
che imputa loro o le sue nocive ferite o le sue pe- 
ricolose battaglie; sentasi la mansuetudine che 
loro ascrive l’ essere stata in molti casi vinta dal- 
l’ ira. Si consideri, per altra parte, se la smodera- 
ta astinenza ci ha fiaccate ed impedite le operazio- 
ni sì oorporali , sì pientaii convenevoli al nostro 
stato, se ci ha lesa la complessione. E dopo aver 
ciò discusso con aryrpo non parziale , si stabilisca 
fi decreto , rimossone qualunque appello: nè si 

* revocali dipoi tal decreto, o col giudiciòo col fatto, 
nel tempo della passione ; perocché quello è come 

• il tempo del furore , in cui non si può' legittima* 
mente annullare ciò che s’ è statuito nei lucidi in- 
tervalli. Certamente troppo è vero che la vita 
umana è un misto di furore e di saviezza. Ogni 
passiona è pazzia ; ed io m’ avvisp che lo stesso 
nome italiano, puzzo, sia tratto da passus , latino, 
xh’ è tanto come uomo sopraffatto da passione. 
Ma siccome il piu leggier sogno , e ’I piu vicino 
alla vigilia , secando Aristotile , è quando il dor- 
miente scorge di sognare, e non ha per vere l’ap- 

{ )a renze del sogno , cqsì la piu leggiera pazzia , e 
a qual più s’ accosti alla sanità dell’ intelletto nel 
passionato, è quando égli s’avvede che la passio- 
ne l’ occupa e ’1 fa travedere ; onde nega fede a 

S nelle fallaci sembianze , é ricusa di giudicare e 
’ operare secondo la loro informazione.. E divol- 
• gata l’ accortezza di colui* che trovò manièra d’ap- 
pellar lecitamente dal suo sovrano , dicendo: Io 
m appello a te, ma a tenori più come se’ ora adi- 
ralo -.quasi allora fosse per ai venire un altro uo- 
mo <ed un altro giudice. E non meno saggiamente 
parlò quel filosofo al servo , il qual in cert’ opera 
avea milito : Ti battavi s’ io non fossi in ira. Nè 
ciò è singolare dell’ ira. Lo .stesso avvien d’ogni 
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altra passione. Il principe che ha consentito al ta- 
glio per 1 liberarsi dalla pietra ; quande pòi sta nel 
penoso atto, non ritien più bali? d’ imporre al ci- 
rusiQo il cessamento; anzi il prestargli dal ciru- 
sico in Ciò nbbidienza sarebbe non ossequio ma in- 
giuria ; perocché in tale stato non ha signoria nè 
d’altrui, nè di sè medesimo! Guardisi l’uomo 
adunque d’ alterar fra giulietta meu ti della men- 
sa , fra preghiere della gola ciò che avanti , come 
già si costumava nell’Areopago, ha. deliberato col 
solo consiglio della ragione, e negando il guardo e 
r udito agli affetti seduttori. 

Il Secondo rimedio a vincer la tentazione è quel- 
lo che usano molti rei per resistere al tormento , 
voglio dire, il figurarsi e proporsi davanti agii oc- 
chi un tormento assai più grave che lor soprastà 
se confessano. Similmente quando 1’ uomo è ten- 
tato di .gola , e gli sembra for te il negare quella 
consolazione al palato , si riduca bene ai pensiero 
i mali più forti che cedendo gliene verranno;*© sia- 
no dell? facoltà o della sanità o della riputazione 
o della coscienza : e a fin di pesarli con giusta lan- 
ce -ponga mente che non si delibera quivi di man- 
giar quel solo .boccone, e di ber quella sola coppa, 
ma di far ló stesso in tutti i casi somiglianti ; pe- 
rocché in tutti sentirà il -medesimo incitamento di 
voglia che ve lo spinga ;,gl» si proporrà lo stesso 
inganno di consentire per quella unica volta ; e 
cedendo ora, avrà l’animo j^iu indebolito a tener* 
si in piedi che qon ba ora. . 

Intorno al qual rimedio con le persone d’ one- 
sta e non callosa coscienza varrà molto cièche im- 
parai da prima in certi spirituali ammaestramenti 
di Giovanni Pico della Mirandola,- il quale mostrò 
anche in questo il suo celestiale ingegno ; che fra 
lé delizie della giovinezza e della ricchezza .ebbe 
sempre in grandissimo pregio i beni del cielo. Egli 
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dunque ci ricorda che per contenerci dal diletto 
presente offertoci dalla tentazione, gli- ponghia rwo 
incontro quinci il piacere che tosto ci conforterà 
della riportata vittoria; quindi il crucio che. pa- 
tiremmo delia commessa caduta. Gravissiihì in tal 
proposito son due versi del pontefice Urbano Ot- 
tavo: 

• * 
Permanete f celili ; avolal voluptnt ; 

VinileX inbsequìtur dolor perennh. 

• Si può aggiùgnere in conto, che con la Vittoria 
presente ne raccorremmo molte future per. I’ age- 
volezza che Acquisteremo alla resistenza : e infcón- . 
trario nella perdita presente ci sottopórremmo a 
molte perdite Alture per là tirannia che usurperà 
aopra noi la sensualità e 1’ abito reo, ‘Sicché da- 
una,l>reve, o astinenza o coudescensioue, può di- 
pender un lungo corso di nostro bene o di. nostro 
male,' di nostra franchezza o di nostro servaggio. 
IVI a ove pare il proponimento di rifiutare in per- 
petuo quegl’ inviti lusinghieri .del gusto ci sem- 
brasse come un diuturno e intollerabile purgato-* 
rio, usiamo l’arte che tennero i soldati del Ta mer- 
lano* nella iamosa pugna con Baiazette, i quali 
trovandosi scarsi di frecce, inchinatisi quando i 
Turchi vótaron le faretre contra di loro, raccolse- 
ro poscia il sèaltume di terra, è caricandone i lo- 
ro archi, se ne giovareno per ferire i nemici. Già 
fu mostrato come 1’ arine più fina che adoperi la 
tentazionè per superarci , è il darpe a credere in. 
qualunque caso, che allora si delibera di consen- 
tire alla gola per quella volta e non più; il che fa- 
remo con piacere , e il detrimento della roba o 
della sanità o della -coscienza sarà di nulla. Noi, 
^coperta con le antidefte osservazioni la fraude 
di questa pania, facciamo per converso nostra ra- 
gione con maggior verità, dicendo in ciascuna voi- 
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la : che non si pone allora in .consiglio se voglia- 
mo per tutta la nostra età rinunziar somiglianti 
dilettazioni ; ma sólo .per quella volta ; il che piir 
non avverrà senza merito e senza frutto : onde la 
molestia o la iattura del senso sarà di nulla. Con 
tal industria quel monaco commemorato da Cas- 
siano 'durò tant’ anni prolungando ogni giorno a 
tardissima ora il digiuno con determinare una sua 
corta astinenza a dì per dì, le ad ora per ora, sen- 
za disporre in suo cuoVe per maggior tempo. 

Un simile accorgimento di rintuzzare la tenta- 
zione con quella sorte d’ armi ond’ ella ci assale , 
ci sarà bnona difesa contra la forze che spesso 
unisce a favor di lei -l’ immaginativa , volendoci 
far concepire per troppo disavvantaggio H privar- 
ci di vivande Che spirano Unta fragranza ,. che 
rendono sì bellavista; di licori sì odoriferi e sì 
brillanti, che vincono di colore i topazi e le por- 
pore. Richiamisi dùnque allora in memoria che 
siffatte vivande son cadaveri di bestie tronchi, pe- 
sti, Unti da lordi cuochi, e passati per sucidissiini 
stovigli ; che in gue’ vini notarono i piè lotosi dei 
piu sozzi villani. E che l’ une e gli altri poche 
otre dappòi eh’ entrassero nella nostra bocca, do- 
vrebbono Convertirsi in sì laida e puzzolènte, ina - 
teria, e gittarsi in sì schifi looghi che appena mi 
è consentito dalla civiltà; 1’ accennarli sotto velo 
per necessità del discorso. < 

L* ultimo rimedio sia l’ifnitar le nutrici, le qua- 
li a fin di spoppare f bambini, si stropicciano di 
assenzio le mammelle; perchè ess.i provando ama- 
ritudine dove cercavan dolcezza, ne prendano ab- 
borrimento. Così dee far l’ pomo qualora si vede 
caduto in fallo di gola : spargavi assai d’- amaro 
con la considerazion delia sua viltà il lasciarsi so- 
praffare da un vizio così plebeo , e del quale ei 
prenderebbe molta vergona sé apparisse in faccia 
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degli altri : avendo antipósto il piacer che gli vie* 
ne dalla sozzura delle pentole o dalla gromma 
delle botti , a quello elle ip rimunerazione della 
sobrietà gli preparavano gli angioli nel paradiso 5 
all’ onestà , alla sanità , al prò del corpo e della 
niente. E si gastighi tanto con siffatto pensiero 
che un’ altra volta gli si debita appresentàr per 
abbo'minevole ciò che allora il pervertì come vo- 
. luttuoso : in quella maniera che alcuni cibi, i qua- 
li hanno una volta afflitto' lo stomaco con insof- 
fribili dolori, auapdo tornano alla mente, in cam- 
bio d’ adescar r appetito, come fecero avanti, muo- 
vono perturbazione. E questo è il frutto di quel* 
1’ angoscia che Iddio prescrive a’pèccatori per im- 
petrare il perdono : inasprir tanto la memoria del 
commesso peccato come d’apportatore di quelTin- 
tenso cordoglio, eh’ ei nel futuro ci si pari alla 
mente per obhietto non piacevole quale allora che 
vi cademmo, ma tormentoso ; e con ciò si renda, 
in noi fermo il proponimento di starne lungi. 

CAPO OTTAVO. 

Nocumenti si manifesti , sì occulti della libidine 

; al gener umano. 

I^areva che la natura, la dov’e maggior neces- 
sità, dovesse spignerci con più acuto stimolo di 
piacere ; sicché, più essendo necessaria per noi la 
conservazion della vita, a cui fa mestier l’alimen- 
to , il quale 'perciò con altro nome dicesi 'vitto , 
che la perpetuità della schiatta, a cui tende 1’ uso 
carnale, il qual come diffusivo del genere, si chia- 
ma generazione : avea sembianza di più saggio or- 
dinamento che ' maggior impeto di brama traete 
gli uomini alla sensualità delle mense, che delle 
piume. Eppur interviene il contrario, ed intei vie- 
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ne appunto per la stessa ragione che fu prodotta 
in opposto. A quegli obbietti che sono d’ utilità 
sì grande e sì aperta com’ è il nostro vital soste- 
gno, poco allettamento di piacere bastò per far sì 
che non fossimo ritrosi dal travaglio di procacciar- 
li. Ami J’amor della vita è sì lorte, che talora 'per 
mantenerla comperiamo a prezzo le maggiori 
asprezze del senso, le scamonep, i rasoi, il fuoco. 
Laddove la confinuazion della stirpe non giova a 
noi per verità, ma per una tal opinione di cui non 
sappiamo il pesche; e la quale in molti non alli- 
gna, in molti debolmente si radica. Per altro Iato, 
la natura di questa continuazione ebbe necessi- 
tà , non già determinata, ma disgiuntiva in molti 
degli uomini, a conserva'mento del mondo. E pje- 
rò ella con un gagliardissimo rapimento d’ imma- 
ginativa, il qual trae le .persone in pazzia, e che , 
secondo Aristotile, è spezie di mal caduco, fe’lor 
sognare un immenso godimento in quell’ opera 
per se schifa e deforme, dà cui riesce tal frutto. 
Ciò annovera s. Agostino fra più gravi nocumenti 
della colpa originale, la qual fu madre della con- 
cupiscenza ; nome che , quantunque per sua ori- 
gine importi qualunque intenso appetito, con tut- 
to ciò propriamente s’ attribuisce al più intenso 
• degli appetiti sensuali, eh’ è il lussurioso. Ed ha 
ella tal fecondità di pecdati, che spesso nella Scrit- 
tura e ne’ Padri le si dà L’ ignominiosa dinomina- 
zione di peccato , come nota il sacro concilio di 
Trento. Se l’uomo rimaneva nell’innocenza, ri- 
tenendo i privilegi di quello stato, non s’ appren- 
deva in in lui tal follìa brutale: onde avrebbe ge- 
nerati figliuoli per elezion virtuosa della ragione , 
e non per impeto disonesto del senso. 

In una parte nondimeno la nostra condizione è 
meno pericolosa tra gli assalti della lussuria, che 
tra quei della gola. Già fu da noi considerato , la 
Pallavicino. Fase. 94. 8 * ' 
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materia della gola esser cosa necessaria per eia* 
semi nomo in ciascun giorno ; sicché l’ astenerse- 
ne affatto non &nè convenevole nè possibile : e 
quindi avvenire sì la difficoltà nel discernervi il 
lecito dal vietato* sì l’ impossibilità di sottrarsi al- 
le spesse offese leggiere di questa nostra- insepa- 
rabile insidiatrice. Per contrario, 1’ obbietto della 
libidine* secondo che dianzi accennammo , è sol 
necessario generalmente fra gli domini , come è' 
l’opera del zappar la terra e del pasturar la .greg- 
gia: ma per qualunque uomo particolare, fuor di 
rarissime circostanze , è più virtuosa e più lauda- 
bile la vita pura da ogni consorzio àncbe di 'legit- 
time nozze ; siccome per ciascun uomo particola- 
re^ più virtuosa e laudàbil vita , in cambio di 
trattar zolle e di guidar mandre, dar opera alle no- 
bili professioni o del governo, in cui s’ esercita la 
vece di Dio, o dello studio per cui si dà tributo di 
ammirazione all’arte e alla providenza di Dio. Ol- 
tre a ciò, questo vizio non può nè per incertezza 
della sua disonestà gabbarci , nè per leggerezza 
piegarci ; avendosi uniyersal contezza , che fuor 
dello stato e dell’ atto matrimoniale , ogni tal di- 
lettazione non solo è illecita , ma mortifera. E. fu 
ciò una àmorevol cura di Dio, come notò s. Gio- 
vanni Grisostomo. Guai all’ uomo , se per levità . 
di materia ci.avesse nella lussuria fallo veniale. 11 
peccato veniale dal più degli uomini è dispregia* 
lo a fronte del senso stimolatore e rapitore : onde, 
se alcun piacer, lascivo non avesse malizia più che 
veniale , appena sarebbe chi non vi si lasciasse 
condurre. È i falli di lussuria in materia lieve non 
vagliono a temperare, anzi a rinfiammar pure al- 
lora questa sete di veleno : essendo in ciò diffe- 
rente 1’ obbietto della lussuria dal cibo e dalla po- 
zione; che un boccone diminuisce un tal poco per 
quella- volta l' avidità di mangiare/e un sorso l’a- 
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vidità di bere: perchè il gustevole di quel bocco- 
• ne, e di quel sorso, lermasi iu loro : onde eziandio 
quando è inonesto, è leggermente inonesto: lad- 
dove ciascun diletto concupiscibile nasce dall’im- 
maginazione o più o men viva e chiara del pravo 
fine e dell’ ultimo atto, a cui tendono per natura 
tutti que’ lussuriosi moti come linee a centro, or 
più, or meno distante. E di qua è, che tutti han- 
no malizia grave , perchè compiaccionsi di quel- 
1’ ultima immaginata dilettazione eh’ è mal grave, 
ed è loro effetto ammaliar la ragione inducendo 
l’anima o con l’’opera o con la brama nelle cadu- 
te mortali. Quindi è proceduto, che innumerabili 
persone studiose della virtù cristiana con lunga 
continenza siansi liberate quasi del tutto dalle 
punture della lascivia; laddove i maggiori santi 
s’incolpavano di soggiacer ogni giorno agli stimo- 
li ed alle fraudi della gola. Ma quanto le fraudi 
della gola sono più spesse e più inevitabili, tanto 
le battaglie con la libidine sono più aspre e le of- 
fese più funeste. In favor di lei si congiungono ad 
accender l’appetito nella più violenta maniera due 
veementissimi mantici : il tatto , che fra i sensi è 
il più forte specialmente nell’ uomo , il quale nel- 
la dilicatezza del tatto avanza ogni altro animale 
per la perfezione della sua tempera, come Aristo- 
tile osserva, e la fantasia, la qual parimente nel- 
1’ uomo è più vigorósa che in qualunque animale, 
e che da niun altro obbietto è sì alfatturata e tra- 
volta: Onde ben disse quel nostro : furor amaniis 
furor amentis. E fin ad un certo grado fa di bi- 
sogno questa pazzia; secondo che tal vòlta per 
riparare in parte ad un male richiedesi un altro 
male. Da che il peccato d’ Adamo non solamente 
condannò 1’ uomo a conservar il suo individuo 
con tanta fatica, ma l’ abbassò a mantener la sua 
specie con Unta deformità , egli per poco non vi 
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si condurrebbe già mai , se non tratto da questo 
impeto forsennato e violento. Ma siccome il pia- 
cer die la natura misuratamente ed a bene spar- 
se nel vitto jÀ stato poi a dismisura e con danno 
accresciuto dalla golosità , lo stesso è accaduto 
nel consorzio generativo; sicché per imbalsamar 
e adornar questo fetido sucidume si sono adope- 
rati i fiori e le gale de’ più aggradevoli. ed onore- ' 
voli titoli; si è introdotto di parlare d’ una vile e 
vena! femminaccia come d’ una deità, e con quel- 
le iperboli che l’ adulazione e l’ ardir poetico si ri- 
tirerebbe d’.usare verso i più virtuosi e sapienti 
personaggi della terra: tanto che a’ soli versi d’a? 
mor lascivo è necessario di premettere un profe^ 
sto, che l' autor' sente come cristiano. Prose di ra- 
gionamenti accademici; di lettere filosofiche, d’in- 
gegnosi e culti romanzi; versi epici, tragici, comi 
ci, lirici, composti a fine- di ricrear gl’ intelletti 
con la lezione, gli occhi con la rappresentazione, 
evgli orecchi col canto, non hanno quasi altro sug- 
getto che o idolatria d’un volto lascivo o lauda- 
tone dell’ affetto lussurioso ; o avventure, impre- 
se, prodezze fatte per amor femminile ; il che vien 
a dir per libidine : costituendo il pregio de’ cava- 
lieri e de’ paladini nella lealtà verso le amate lo- 
ro donne eziandio con . dispetto de’ lor sovrani e 
con risse pericolóse di morte ; cioè nella pertina- 
cia di questo vizio, di questa insania, contra tutti 
ì rispetti del profittevole e dell’ onesto e trattan- 
do di esso nelle donzelle, quasi di virtù da eroine. 
Le quali donzelle pur non solo dalla legge cristia- 
na , e dalla civile, ma dal fòro stesso depràvatp 
dell’onor mondano, son condannate per tale azio- 
ne com.e infami e degne di morte. Éd assaissgni 
intelletti stanno in tal perversione, che ogni poe- 
tico ritrovamento, quantunque vago e maraviglio- 
so, ogni canzoniere, quantunque mellifluo di «file 
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é condito di acumi , par loro un cibo insipido ni 
gusto, se non è unto di questo porcino lardo; an- 
tiponéndo i nostri poemi a quei de’ gentili perchè 
sono'men casti. 

Pion, per tutto ciò, l’impazzamento dell’ imma- 
ginativa e F arte del vizio nanno potuto oosi celai 
re la lordezza di q'uelF azione , in cui termina la 
lusinghevole parte sinistra del bivio erculeo , che 
ciascuno non ne prenda vergogna ;' sottraendola 
agli occhi altrui, anzi il più delle volte a’ suoi pro- 
pri, e ammantandola con le tenebre. E incontro 
alle fole de’ romanzi e alle ciance de’ poeti, di* e- 
saltano questo appetito come autor di fatti eroi- 
ci, *e rettor degli animi eccelsi, parla con innume- 
rabili bocche la^ verità, negl) storici e hr sapienza 
ne’ filosofi. Gli storici in ogni tempo, in ogni pae- 
se ne raccontano i misfatti, le infamie, le scelerag- 
gini, i tradimenti, i fratricidi!, le ruine-nelle fami- >. 
glie de’ privati, le tragedie. ne’ palazzi de’ principi, 
le sovversioni n^lle repubbliche, le guerre, le stra- 
gi, i di sola menti nel mondo. Non meno «alzan la 
voce contra di esso i filosofi , tanto i cristiani , 
quanto i gentili, esecrandolo come peste della re- 
pubblica , e furia interna che toglie all’ uomo i 
quattro potissimi beni ond’ è composto il felice 
stato suo naturale ; la tranquillità, F onore, la vir- 
tù , il discorso. 

•• Usati predicar gli avvocati di questo- vizio, che 
l’amore è padre di quanto ben si produce nfell’ u- 
iiiverso. Potrebbouo con un pari argomento lau- 
dare altresì l’ adòrazioo d’ Anubi , di Giove e di 
Macometto ; perocché l’adorazione generalmente 
è il più sublime e. ’l più virtuoso atto che si faccia 
nelF.universo ; ma F adorazione di chi n* è degno 
per santità; non delle bestie, non dei demoni, non 
de’ dannati. -Cip parimente avvien dell’amore. Chi 
dubita che l’amore in gènere non sia ottimo allet- 
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to? Anzi egli è quello che dà l’ essere e il buono 
a tutti gli affetti, eziandio all’odio'; poiché s. Tom- 
maso acutamente ci la vedere, come in tanto odia- 
mo unobbietto, in quanto è impeditivo del bénche 
amiamo : onde lo stesso odio è più principalmente 
amore che odio ; e solo perchè ha V esser d’ amo- 
re, egli nella nostra volontà meramente instituita 
ad amare il bene, è possibile, e alcune volte lau- 
dabile. .Ma un incenso così prezioso come l’ amore 
divien quasi materia di sacrilegio, se ad altri s’ of- 
ferisce Ohe alla vera bontà ; onde quanto egli di sua 
natura è più nobile e più celeste , tanto ' è opera 

E iù sconcia e quasi spezie d’ idolatria il farne tri- 
uto ad obbietto indegno. Dicono che da quésta 
sorte d’ amore ha sua origine tutta la stirpe uma- 
na. Bene sta : in egual modo potrebbesi commen- 
dar l’ innamoramento del fango, perchè dal fango 
trasse origine quell’ uomo da cui discende ogni al- 
tr’ uomo. Non Tbanno in memoria costoro che ap- 
punto da questa viltà della nostra origine si coglie 
ragione per rintuzzar ne’ mortali il fasto, e per. 
umiliarne l’orgoglio, come farebbesi con un in- 
grandito e insuperbito villano? Piglino per sog- 
getto di lòr panegirici o i cadaveri imputriditi dei 
buoi perchè Àristeo ne fé’ nascere le artefici ma- 
ravigliose del mele ; e lo sterco perchè da esso ri- 
cevono aumento e alimento i più odorosi fiori e 

I )iù saporosi frutti. Quindi più veramente -appar 
a sapienza dell’Artista sapremo , che da sì lorda 
materia, e da sì schifa operazione dell’ uomo trae 
sì prezioso e e maestevol lavoro.- Ma pur l’opera- 
zione, dond’ egli il trae in maniera che ciò sia di 
lustro e di giovamento. alla comunità umana , è 
bensì vile, ma non viziosa, è 1’ alto matrimoniale, 
il cui loto è inargentato dalla natura con l’ onestà 
dei contratto, e fu anche ingemmato .dal Reden- 
tore con la santità del sacramento.* Quindi scatu- 
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risce progenie di schiatta certa, d* onore a’ paren- 
ti, di beneficio alla patria : laddove dall’ amor fur- 
tivo e fornicano, quantunque la Bontà onnipoten- 
te, eh* è gloriosa in cavar bene ancora dal male , 
faccia uscire alcuna volta prole illustre per virtù , 
e avventurosa per azioni, come vide il secolo an- 
dato in due de* più religiosi e memorabili prelati 
che ornasser 1’ Italia ; nondimeno pqr natura , e 
secondo il più, nascon figliuoli d’ incerto padre , 
e perciò "di trascurato allevamento ; infamatori di 
quel ventre- che li produce, abbominati per macif- 
losi dal comune, allontanati dalle maggiori dignità 
si per legge temporale come ‘per ecclesiastica ; e 
spessa materia di perturbazione e di contrasti nel- 
la repubblica. . , • 

Tali sono i meriti che'ba questa folle passione 
col mondo in generale; sicché debba coronarsi 
con lauri di tante lodi , alimentarsi con esche, sì ’ 
abbonde volici preziose, sì dolci di tante leggia- 
dre danze, di tante gioconde véglie j di tanti son- • 
tuosi tornei , di tante ingegnose scene , di tante 
soavi melodie, di tante vivaci dipinture. • 

Riman che trattiamo de’ nocumenti particolari 
eh’ egli arreca a que’ disavventurati che* concepi- 
scono éd allevano nel petto loro quésta vipera. 
Della quale avviene il contrario di ciò che si scri- 
ve della vipera : quella uccide chi generolla -quan- 
do gli escé dal seno ; questa quando vi dimora. 
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CAPO NONO. 
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Quanto la libidine sia dannosa e al corpo e allo 
spirilo di coloro acquali s’ apprende. Al qorpo 
facendoli patir più degli' altri in quel genere 
stesso di senso per cui diletto v 1 incorrono ; al- 
lo spirito per la speziai difficoltà deW emenda- 
zione. 

* Sarebbe impossibile impresa l’ annoverar tut- 
ti i nocumenti che arreca questo vizio a coloro, i 
quali gli prestano albergo , non dico d* una sera , 
ma d’ un momento ; essendo egli procreatore ai 
seguaci suoi più di miserie -che di progenio. Se i 
poeti quando scrissero che col fuoco venisse agli 
«omini la masnada di tutti i mali,, avessero inteso 
di questa fuoco, non avrebbon mentito. Perciò io 
ristrìngo il ragionamento a que’ soli «danni che ho 
proposti nel titolo. Il primo de’ quali basterebbe 
a distorne anche i mancipi! della sensualità ; il se- 
condo a produrne orrorè in chiunque apprezza 
l’ eternità. ' 

Vuole* Aristotile che la dilettazion lussuriosa 
sia la più intebsa fra quante ne ha il - sentiménto 
del tatto; i piaceri del qual sentimento , die’ egli, 
per esser medicine, e però trapassi da uno ad al- 
tro estrema, e cagionati da obbietti che’ le più vol- 
te conferiscono alla vita ; hanno maggior veemen- 
za di tutti; e per antonomasia' son chiamati piace- 
ri. Tanto che essendo L’ ufficio della temperanza 
il custodir la debita mediocrità fra i piaceri , ella 
ha per subbietto proprio que’ soli del tatto, come 
incomparabilmente i più difficili di tutti a mode- 
rarsi, e più nocivi se immoderati: onde agli altri 
non fu provveduto di simij freno; potendo solo 
gli altri esser gravemente viziosi, o in quanto vi 
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s’ impiega soverchio di spesa e di tempo , e però 
in quanto son contrari a diversa virtù ; oin quan- 
to muovono la còncupiscenza, come i canti molli, 
gli aspetti lascivi, e gli odori effeminati ;*e .però 
in quanto appartengono al tatto. Più oltra, fra pia- 
ceri del tatto stesso alcuni son per natura onesti , 
uè pericolosi di reo eccesso ; come quei che sL ri- 
cevono dagli atleti negli esercizi della lotta e da- 
gii.aitri uomini robusti nel cavalcare, e nell’armeg- 
giare. Si riduce pertanto il bisogno di reggimento 
e di briglia alle dilettazioni della golosità e della 
lussuria. Ma quelle delia golosità son piuttosto 
continuate gocce le quali rodono , per così dire , 
insensibilmente la virtù e lo spirito , che torrenti 
i quali ad un trattò facciano gran ruina. Ppchi ci 
ha che languiscano per avidità di una torta a gui- 
sa de’ parassiti nelle commedie; o che si ponga- 
no a faticosa inchiesta di molte ore per un 'capo 
di storione, come colui rammemorato dal’ Gióvio. - 
Laddove l’ istorie tengono esposte come in teatro* 
infinite persone d’ alto spirito e d’alto affare, che 
per amor d’ una femmina dispregiaron quanto' è 
in terra e quanto è in cielo, rivolgendo sossopra 
il mondo. • 

Con tutto ciò chi vorrà sottilmente considera- 
re, troverà che q'uesto piacere di cui. tanto. arde la 
lussuria, nòn e del tatto per verità , ma solo per 
immaginazione ed ipganno.il vero piacer libidino- 
so del tatto non passa oltre a quello che per infe- 
lice condizione della nostra mortai natura , come 
nota Cassiano, è comune alcuna volta fra l’ anno 
anche a ’ più penitenti romiti negli sfogamenti not- 
turni ; éd è assai più tenue di quello che provasi 
talora nello scaricarsi degli altri gravosi escremen- 
ti. Tutto il più è una fantasia ed un breve sogno , 
siccome cantò colui. E éiò si pare con. evidenza .. 
quando cessa l’ ipnamoramento \1’ un oggetto ; pe- 
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rocche rimanendovi allora quanto di vero diletta 
il senso del tatto, *e non mutandosi altro che 1’ im- 
maginazione e che ’l sogno ; svanisce nondimeno 
tutta quell’ intensa giocondità. Potrei accumular- 
ne molte efficaci prove , se lai vizio non fosse co- 
tanto sozzo, e pestifero, che lorda e‘d avvelena la 
mano di chi molto, eziandiò percotendolo, il tocca. 
Ma vagliami per dimostrazione 1’ autorità di Lu- 
crezio , organo d’ Epicuro , e adoratore della sen- 
sualità, il quale ciò rende chiara là ove con suct- 
di, ma vivaci colori dipigne come rabbiosi e com- 
passionevoli gli. agitamenti di tale'sventurata «rat- 
tezza. E perchè in questo mondano ospizio di mi- 
serie il ben vero è poco, e siccome tale muove po- 
co, e solo il ben falso può esseree muover molto, 
quindi' nasce che ’l piacer della immagiuativa co- 
me sognato è inestimabilmente maggiore e più 
possente ad infiammarci che quel del senso come 
vero; perocché' il senso intorno all’ obbietto suo 
.proprio non suol gabbarsi. Godono i forsennati di 
questo loro giocondo errore eziapdio qualor, tem- 
perato 1’ impeto, se; ne avveggono in qualche mo- 
do ; perchè non se ne avveggon del tutto. Cosi av- 
veniva. a un infermo di mal caduco, il qual mi ri- 
cordo che riferiva per giocondissimi q ue’suoi mor- 
tali accidenti :*e così parimente a* un forzato di ga- 
lea, che avendo salvo da morte un principal cava- 
lier romano , ed essendo in guiderdone riscattato 
da lui alla libertà, si rivendette di nuovo per buo- 
navoglia; e redento la seconda volta per liberal 
gratitudine di quel signore, non potè indursi mai 
$ voler far altra vita. Ciò avveniva, perocché nel- 
1’ uno riscosso dal funesto accidente , e néll’ altro 
liberato dalla servitù del remo, non era però tor- 
nata sincera la cognizione lungamente depravata 
dall’ abito, per discernér la miseria di quegli sta- 
ti. Quanto è vero • quel che' scrisse s. Agostino : 
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Delerior est morbus sine dolore , qùdm cum dolo- 
re. li dolore non è il nostro precipuo male, ma il 
presuppone ; e ci giova come uno stimolo della 
natura, affinché cerchiamo di risanarci. Onde spes- 
so quando la malattia non è più sanabile , non è 
più dolorosa, perchè allora il dolore sarebbe mal 
sopra inale indarno. Ma radi si troveranno d’ ani- 
mo sì stravolto, che guariti affatto di mal caduco, 
0 vivuti lunga stagione in più civili esercizi’che di 
remare , desiderassero l’antica lor condizione. E 
intorno al proposito nostro, altro non si ode nel 
inondo , che le lamentevoli narrazioni ; le quali 
(annosi della lor preterita infelicità da quei che- 
furono schiavi della libidine, atte a muover com- 
passione ed orrore in ogni cuor di macigno. Le lor 
miserie, le Ior*ungosce son descritte, lasciando gli 
altri , dal prenominato Lucrezio , il quale in tal 
causa è testimonio quanto peggiore* tanto migliore. 

Or noi da’ princìpii già stabiliti corainceremò a 
provare la prima parte del nostro iutento-; cioè , 
che libidine sia inimica al medesimo senso del tat- 
to, a cui ella promette una beatitudine di pia- 
ceri. . 

Certo è che questa operazione»deU’animaIe co- 
me gli prolunga una vita metaforica ne’ discen- 
denti, così gli abbrevia la vera nel suo individuo. 
Ogni padre è pellicano, che in prò de’ figliuòli si 
svena del suo miglior sangue. 1 monisteri dell’- li- 
no e dell’ altro sesso ne rendon testimonianza ; 
jve non ostante la macerazione dell’assidue peni- 
tenze, e della diseccativa meditazione, si vive più 
lungo spazio che nella ji berta, negli agi, e ne’ di- 
porti .del secolo, perché si vive a Sfe, non alla pro- 
genie. Or questo^ accorciamento di vita in che at- 
tende all’ uso carnale, dériva dall’ infiacchimento 
della complessione ; perchè •, siccome, innanzi ac- 
cennammo con Aristotile, il fondamento della vi- 
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la negli animali è il senso del tatto, sicché ira tat- 
ti i sensi egli Solo non si può perdere senza mori- 
re. E però debilitar generalmente la complessione, 
è lo stesso che debilitare il tatto e renderlo più sog- 
getto aU’offese di tatti gli agenti o esteriori o inte- 
riori. Non solamente le punture del .freddò e del 
caldo, e gli altri dolori acerbi del corpo, ma la lassi- 
tudine delle membra , la gravezza della testa , la 
nausea’ e la conturbazipn dello stomaco, l’òppres- 
sion del cuore, l’ aridità delle fauci , la continua 
o frequente sete , le vigilie intempestive ed in- 
quiete , quando la natura e la digestione chieggo- 
no il sonno,. tutte sòn pene di tatto ; alle quali è 
condannata perpetuamente la condizion de cagio- 
nevoli e de’fiacchi, e delle quali è poco meno che 
esente la vita de’ sani e de’ vigorose. Onde io so- 
glio dire , che senso di gran' sapienza è contenuto 
in quel proverbio popolare : Cni ha la sanità , è 
riccQ e non lo sa. Perocché, se 'dalla ricchézza se- 
pariamo l’ onore, eh’ è bene immaginario, e sol-vi 
consideriamo l’agio, ch’è ben verace, tutto si pos- 
siede meglio dal sano povero clje'-dal ricco infer- 
miedq: o sia l’agio che ’1 ricco ha dai vitto , o 
quello che ha dai sonno, o dal vestimento, o dal- 
r abitazione, o dall’ aiuto de’ cavalli e de’ serven- 
ti, o da ogni altro sussidiò che si procacci col da- 
naro.* Onde gli angeli che per natura son sanissi- 
mi, si contentano d* essere altresi poverissimi più 
che i cappuccini, nop avendo nè il dominio, nè in 
ìor prò 1’ uso d’ alcuna cosa esteriore* Per tanto la 
lussuria , siccome distruttiva della sanità , è nna 
carnefice occulta del tatto ; . lacerandolo co’ tor- 
menti di tutti I morbi, o gravi o leggieri; i primi 
de’ quali sono insoffrìbili per l’ atrocità , come la 
podagra , la pietra-, gli spasimi delio stomaco; i 
secondi per l’ assiduità , come gli altri. annovera- 
ti poc* anzi. Lascio star quell’ orribile coniazione 
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che si diffonde per questo vizio, la quale è il più 
crudele, il più schifo, if più vergognóso di tutti i 
malori, è dal quale non è sicuro mallevadore ve- 
runo eminente stato nè di potenza, nè di dovizia;' 
vergendosi spesso grandissimi personaggi tormen- 
tati, storpiati, travisati, lacerati da questa fierissi- 
ma peste con disperazione e di sanare, e di miglio- 
rare. Pongasi or a fronte di tanti dolori e travagli 
veri è frequenti, a, cui sottopone i partigiani suoi 
la libidine, quel brevè sogno di piacimento onde 
alcune volte quasi con falsa moneta li paga. 11 
qual piacimento è mescolato di furore e di rabbia, 
ed, è precettato e sèguito da innumerabili passio- 
ni d 7 'animo e di corpo sì acerbe , che potè dire 
senza menzogna colui : Mille piacer "non vagliano 
un tormento. 

Alcuno risponderà che i mentovati'danni si trag- 
gono dall’ eccesso folle, non dalla mediocrità di- 
screta del diletto carnale. Ciò mi porge materia ad 
un’ ora di confermjfre la prima parte, e d’ entrar 
nella seconda del mio proposto , .dimostrando 
quanto sia lungi dal poter de’ mortali il tenersi 
qui nella mediocrità del vizio, e molto più il riti- 
rarsene : onde il cadervi una volta in poco d'altéz- 
za per libertà, è lo stesso che avventurarsi a pre- 
cipitarvi nel baratro, e a rimanervi sepolto quasi 
per necessità. Crediamo noi che Sansone guernifo 
da Dio di fortezza.sopra natura, e constituito ret- 
tor del sub popolo, quando in .prima aperse uno 
spiraglio nel cuore ai diletto lascivo , sospettasse 
mai come possibile il diyenir egli njancipio.d’ upa 
in ledei femminella éhe ; lo traesse alla cecità in- 
nanzi dell’ -animo, é poi del corpo, e a tale stato, 
onde fosse scherno de’ nemici Filistei ? Eppur ciò 
gli avvenne. Crediamo che Salomone, miracolo di 
sapienza celeste , quapdo inchinò i’ affetto » qual- 
che trastullo smoderato d’ amore, immaginasse in 
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sè verun rischio di trasformar la sua reggia in una 
stalla , arai in una màndrà di vergognosegiumen- 
te, che ’l portassero a ribellarsi da Dio , e.ad ado- 
rar tronchi , sassi , demonii , con ingiuria di quel 
sapremo Benefattore, al enale l’avéa fatto il più 
saggio e ’l più ricco re della terra; dandogli a co- 
noscere la verità, la maestà, la bontà del suo Nu- 
me più che ad'ogni vivente di lui coetaneo ; e sce- 
gliendolo per sua lingua annunzi;* trice in terra dei 
puoi ammaestramenti, de’ suoi segreti ? Eppur la 
pernia dello Spirito Santo ne rende certi di si or- 
ribil caduta. Ma perchè gli esempi nostrali e mo- 
derni sogliono piu commuoverci che gli alieni .e i 
vetusti, crediamo che un Enrico Ottavo re -d’ In- 
ghilterra, il quale in pregio di saviezza, d’autorità, 
di scienza, di religione risplendeva fra tutti i prin- 
cipi* dell^età sua, quando piegossi a una ta| caval- 
leresca amorosità con Anna Bolena , disponesse 
con 1’ animo, o antivedesse con la mente il dover 
trascorrer tant’ oltra che si gettasse in preda a co- 
stei, sicché \olessè sposarla , e perciò ripudiar la 
consoite legittima, zia di Carlo Quinto imperado- 
re, soggiacere alle scomuniche della Sede Aposto- 
lica , ribéllarsi dall’ubbidienza di s. Pietro , ese- 
craf nelle pubbliche preci la podestà del Pontefi- 
ce romano come tirannica ; condannar dopo quat* 
trocent’ anni di culto s. Tommaso martire vesco- 
vo di Canturberì come fellone , perchè difensore 
della libertà ecclesiastica ; sommerger le sue cene- 
ri in fìome , bruttar le mani nel maggiore e mi- 
glior agrigne del regno , far nella casa reale tante 
nozze sacrileghe, -tanti repudii, tante tragedie, che 
. ci non ha forse pari in cip fra’ gentili e lra’maco- 
mettani ? Eppur tatto quest 9 fu palese agli occhi 
de’ nostri bisavoli. 

Assai volte per difendere ujia fortezza si spen- 
de a trénta doppi quanto ella vendeiebbesi per 
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giusto prezzo; e dò saggiamente : perocché | a 
vendita si farebbe ad amico il qual non desse 
timore ; la difesa è contro a nemico , a cui 1’ ac- 
quisto della combattuta fortezza non- tanto ac- 
crescerebbe lo stato quanto la forza per novella 
vicina conquista. U simile accade nel cedere alla 
lascivia un toccamento di mano , una paroluzza , 
uno sguardo; e molto più nel cederle una consu- 
mata disonestà. L’ avversaria che ti supera non 
ancora afforzata d’ una tal vittoria, e mentre il va- 
lor tuo è intero , quanto piu t’ abbatterà da poi 
ch’ella con le tue perdite diverrà piu ardita e piu 
poderosa, e tu più invilito e più fiacco? E benché 
ciò in tutti i vizi abbia luogo , massimamente ac- 
cade nella lussuria : perch’ella più d’ogni vizio ot- 
tenebra la ragione con quella malìa che dichia- 
rammo nell’ altro capo. Avvisatamente fe’ pari il 
Savio la libidine al vino , allora che pronunziò : 
Vjjmm et rnulieres apostatare Jaciunt sapicntes , 
perchè amendue son cagioni d’ una tale ubbria- 
chezza che opprime il lume della sapieuza , e ne 
toglie l’uso. Ed a ciò ebbe risguardo il nostro poe- 
ta teologo nella sua descrizion dell’ inferno , dovè 
annoverando paratamente i rei di ciascuno de’set-. 
te vizi capitali, disse (i) in ispecialità de’lussur io- 
si, Che la ragion sommettono al talento. Dal che 
procedono due effetti impeditivi amendue dell’.e- 
tuendazione. L’ uno è , che depend^ndo tutte le 
virtù dalla ragione come da lor condottiera, quel 
vizio che accieca la ragione fa cessar tutti i senti- 
menti virtuosi; ch’è a dire tutti i soccorsi che po- 
trebbe aver dal suo animo il peccatore per correg- 
gersi di quel vizio particolare, essendo tutte le virtù 
confederate fra loro sì a difesa e sì ad offesa confra 
ogni vizio. L’ altro reo effetto è l’ allontanar da noi 
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D uella mano che la natura ci porge per sollevarci 
alle cadute; cioè il conoscimento cr esser cadati, 
e di stare involti nel fango ; perocché tal conosci- 
mento è opera della ragione veggente , e non ac- 
cecata. lo so che ’l libero arbitrio sempre rimane; 
aia so parimente eh’ egli per sè non vale a Vincer 
Jle tentazioni gravi ; qual è quella che ne trae ad 
arrenderci la seconda volta a chi ne tien il piè so- 
pra il-collo perchè gli arrendemmo la prima quan- 
do eravamo ancor franchi. E non solo il libero ar- 
bitrio noi può da sè stesso ; ma no ancora il può 
con la generai grazia ch’a tutti è promessa , ma 
solo con una più copiosa e più Speziale ; perocché 
quantunque ciò non gli sia impossibile come il vo- 
lare , gli è-sì arduo che noi conseguisce giammai ; 
' talché, secondo il parlar comune e morale, si chia- 
ma impossibile. Nel resto Iddio ci ha sicurati ben- 
sì di non abbandonar chi prin\a non abbandona 
lui ; ma- non di rivocare a sè con grazia particola- 
. re è gagliarda i suoi abbandonatoli. Onde veggia- 
mo che molti giacciono sì tenacemente ravvolti nel 
lezzo, che i vocaboli di catene, di servitù, di gio- 
go usati da’ poeti , convengon loro per verità , e 
non per amplificazione. E per conchiudere, rima- 
ne in questi sventurati tanta potenza di non pecca- 
re , quanta sol basta a peccare; cioè a far che la 
loro malvagia opera sia libera, e però sia peccato. 
11 quale stranp congiugnimento di libertà e di ne- 
cessità ci fu dichiarato colla sua dotta dolcezza da 
s. Bernardo nelle seguenti parole: Quod surgere 
’ anima per se jam non potest , quae per se cadere 
potuti, voluntas in causa est; quae corrupti cor ■ 
porti- vitiato ac vitioso amóre languescens et ja- 
cens, amòrem pariter yustitiae non àdmittìt. Ita 
nescio quo pravo et miro modo , ipsa sibi voluntas 
peccato quidem in deterius mutata , necessitateni 

jacti, ut nec necessitas, cum yohmtaria sit. excu- 
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sare vuleai voluniàiem , nec volnntas cum sit Me- 
da excludere necessitatela. Se s. Agostino, che ri- 
teneva sì profonda scienza , sì elevato intelletto , 
si viva cognizipn deli’ eternità, confessa di sè me- 
desimo quando giacea nel peccato , e tentava di 
surgere, una così fatta impotenza , a cui sussidio 
•fu mestièro tanto singolar grazia di Dio , quanto 
... egli racconta, vorrà fidarsi un omicciuolo , o una 
femminetta ignorante, e che ha gli occhi tutti ri- 
< volti al basso, di poter divisare a talento suo : Pec^ 
cherò; e poi mi pentirò, e mi confesserò?. 

Diranno : questo si vede occorrere in molli. Co- 
s> è: anche molti guariscono dalla pestilenza; 
adunque tu per una leggier vaghezza di conversa- 
re non avrai guardia di non prenderne l’infezione? 
Molti avendo mangiati cibi aspersi di tossico, non 
son morti ; adunque tu non vorrai contener la boc- 
, ca da una yjvandetta gustevole sapendo eh’ è at- 
tossicata ? Molti navigando in pelago turbato non 
fprono inghiottiti dalla tempesta ; adunque tu per . 
voglia impaziente d’ ire a diporto in una isola de- 
j Jiziosa, vorrai sciogfier le vele quando il cielo e ’l 
vento ti minaccino di naufragio ? Non è alcun vi- 
zio contro a cui più che contro a questo tutti gli 
scrittori di senno, e mentre scrivon da senno, ac- 
cordinsi a gridare, còme si fa ne’ paesi ove son le 
.case di legno contra il pericolo dèi fuoco : Gentili, 
Giudei, Cristiani, filosofi,' medici, istorici, e insi* 
no i poeti quando vogliono ammaestrare e non lu- 
singare : c pur non£ vizio da cui l’uomo cristiano 
si guardi meno ; e che però empia il mondo di tan- 
ti miseri e l’ inferno di tanti dannati. Ma in fine, 
non è da stupirsi che prevaglia alle ammonizioni 

di chi ha senno quell’ affetto-che toglie il senno. 

) 
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CAPO DECIMO. 

Armi per difendersi dagli assalti della lascivia'; 
e per romper le sue catene a chi se ne trova a/i- 
nodato. . • 

Ancor eh’ io mi tenga lungi non par da ogni 
spcziosa falsità, ma da ogni rettorico ingrandimen- 
to, e protesti di legarmi alle strette leggi del vero, 
proferirò an detto incredibile a primo suono. Con- 
tro a ni un vizio è più agevole la resistenza che 
contro alla libidine. Ma unitamente pronunzio : 
Contro a niun vizio è più difficile la resistenza , 
che contro alla libidine . 

Acciocché io non sembri d’affermar cose oppo- 
ste, e però di contraddire alla verità e a me stes- 
so, mi convien distinguere il senso della prima da 
quel della seconda proposizione.. A niun vizio più 
che alla libidine è agevole la resistenza finché 
l’ uomo si serba illeso dal suo malore. A niun vi- 
zio è più difficile la resistenza dappoiché 1’ uomo 
s’è lasciato contaminare un tal poco dalla sua con- 
tagine. E insegnamento de’ medici , che alcuni 
morbi hanno segnalata forza d’ uccidere, non per- 
chè degli altri più poderosi, ma perchè più ascosi: 
quando son curabili, son trascurati : perocché non 
son conosciuti ; come prima divengon palesi alla 
cognizione, così divengono insuperabili dalla cura. 
Ciò si verifica pienamente neif amor sensuale. 
Però il potissimo scudo, contra di esso , è lo star- 
ne in perpetua guardia e iu perpetua lontananza , 
come si fa co’ fulminati dalle scomuniche e cogli 
infetti di pestilenza. 

Mi dirà taluno , che da ciò pur segue , la mia 
proposizione esser falsa; perocché son due difficili* 
sime opere il tener a tutte l’ ore questo scado im- 
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bracciato ; e il viver sempre in questo digiuno di 
ogni leggier compiacenza, in materia di cui ci ren- 
de tanto famelici la natura ; non assaggiandone il 
diletto nè pur in un pensiero o in un guardo. 

Io primieramènte non affermai che ciò sia faci- 
le al vigor nostro ; ma che sia facile a noi : Omnia 
possum , disse l’Apostolo« ma come? forse per 
mia vigorosità : no, che sòn debolissimo : Omnia 
possum in eo qui me confortat. C’insegnafi. Tom- 
maso in questo proposito , secondo una generai 
dottrina d’Aristotile, che rettamente si proferisce, 
poter noi non pure quel che possiamo per noi so- 
li, ma quel che possiamo con l’ aiuto degli amici. 
Chi non dirà possibile di leggieri ad un podagro- 
so il far viaggio eziandio lungo ed alpestre , se 
quantunque sia ciò negato alle sue gambe, ha un 
amico presto a fornirlo d’ una ben corredata letti- 
ca, solo che ’l podagroso e non dia innanzi giusta 
cagione a quell’amico di troncar l’amicizia, e non 
isdegni o trascuri di chiedergli questa comodità 
nel bisogno? Iddio è l’amico adjutor in oppot'tu- 
nitaiibus ; la cui grazia è una lettica sicura , che 
non ostante l’infermità de’ nostri piedi, ci condu- 
ce agiatamente pe’ lunghi cd aspri sentieri della 
vita mortale. Ma convienci aver cura si di non fa- 
re alienar da noi quest’ amico fedele , oltraggian- 
dolo, disprezzandolo ; si di pregarlo con sollecitu- 
dine, e con fiducia d’ un tal sussidio come prima 
sentiamo che ci abbisogni. Tutto ciò è agevole : 
e facendosi ciò, è agevole il non cadere. Adunque 
il vero affermai quando affermai per agevole il non 
cadere. Di che io, come testimonio di veduta, pos- 
so produrre in . confermazione un lunghissimo 
esperimento ; perocché essendosi da me passati 
ventitré de’ miei anni in una comunanza amplissi- 
ma per numero, e sempre occupata in tali eserci- 
zi di carità verso il prossimo che paiono un con- 
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tinuo rischio di sì fatte cadute, vi ho scorta gene 
Talmente una tal forte resistenza , una tal sinceri 
innocenza, che se i. mondani ne fossero certamen 
te informati, quindi intenderebbono quanto fa 1 
grazia divina- in chi non è tardo nel domandarla 
nè infingardo nell’ usarla. . 

Premesso ciò*, vengo alle due difficoltà che si op 
ponevano. E intorno alla prima: Tu che dici es 
ser dura cosa lo star sempre con la rotella imbrac 
ciata, riputeresti malagevole il salvarti da’ ladri s < 
alcuno t’ avvertisse : basterà che quando tu se 
nella calca, tenghi sempre la mano alla borsa ? Ri 
puteresti ardua impresa il salvarti da infezione s< 
ti fosse prescritta sol questa regola : quando t’ap- 
pressi ai tisici, agli scabbiosi, non li toccare .-guar- 
da che non ti spiri in faccia 1’ alito loro : e non 
usar panni da loro usati ? Appena merita nome di 
pericolo quello eh! è conosciuto per pericolo , c 
che può schifarsi da eia vuole , sènza, gran costo, 
lp soglio dire; che poco temo di sdrucciolare dove 
ne temo, e che assai ne temo dove non ne temo. 
Ma pongasi mente ; che il temere contien due par- 
ti : conoscere il male per imminente, e conoscerlo 
pér grande. Non tèmi uno che ci cada la vòlta in 
testa, perocché quantunque ciò ne paia mal gran- 
de, pon ne pare imminente. Non temiamo che 
una mosca, la qual ci vola d’intorno, venga a piz- 
zicarci il viso; perocché quantunque eiò ne sem- 
bri male imminente, non ne sembra mal grande. 
E però nè dell’ uno, n è dell’ altra ci pigliamo sol- 
lecitudine. Ma se faremo ragione, che qualora un 
lusinghevole oggetto ci sta davanti agli occhi o al 
pensiero, il consentir nell’ inferno a qualche sen- 
sual tenerezza è male i Dimineote, come è alla cera 
il liquefarsi presso alla fiamma; e ch’è mal grande 
perchè può torci l’orni cizia di Dio, l’ uso perfetto 
della ragione ,*e per p pco la libertà , ne vivremo 
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con lai temenza, e però con tal custodia, che po- 
tremo non temerne. 

L’altra opposizione era, parer troppo d’ auste- " 
rifa il dover servare un perpetuo digiuno da questi 
tollazzi, a’ quali è tanto inchinevole la natura; non 
assaporandone stilla già mai neppur in un Sorriso o 
in un guardo. Incontro a ciò son due potentissime 
considerazioni. X’una', che-non c’inchina aqueste 
follie la natura in cui- domini la ragione , e quale 
Iddio formolla con le sue mani simile agli angeli ; 
ma in cui regni la sensualità, e qual deformolla il 
peccato rendendola simile ai bruti ; e, che in que- 
sti cibi, il cui digiuno ti sembra grave non è un 
dolce vero, ma un dolce immaginario e sognato , 
come sopra móstrossi : onde per gustarlo convien 
impazzare a tempo a tempo , e avventurarsi a ri- 
maner pazzo in perpetuo. Or qual uomo di sen- 
no è, il quale in vedere alcuni pazzi gioire stiman- 
dosi re o imperadori, si rammaricasse di non po- 
ter ei delirare allo stesso, modo con pericolò di 
non tornar più in saviezza ; e che la demenza, di 
lieta gli si cambiasse in- trista ed in lacrimosa ; 
siccome di pari accade a’ forsennati e agrinuamo- * 
rati ? • 

L J altra considerazione è questa. Chi riputerà 
dura legge, che ’l medico gli prescriva per non ca- 
dere in mortifera malattia, l’astenersi, in un copio- 
so convito da certa qualità di vivande benché le 
miri mangiar da molti a loro rischio ed a loro dan- 
ho laddove ne abbondan altre di grato insieme ed 
innocente sapore ? Chi si lagnerà come di stret- 
tezza insoffribile , se potendo ire a sicuro diporto 
in molte amene contrade, intenderà che per cau- 
tela gli convenga star lungi da certe ville delizio- 
se, ma d’ aria maligna, o infestate da’ malandrini, 
benché vegga assai gente andarvi senza riguardo , 
ma spesso ancor senza ritorno? Iddio ha formato 
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all’ uomo per sna mensa , per suo giardino , per 
suo spettacolo il mondo intero. Qui è materia 
• sempre nuova, sempre dilettevole e maravigliosa 
per ricrear innocentemente tutti i sensi del cor- 
po , tutte le potenze dell! animo. Un solo «ab- 
bietto ci ha , che trattato fuor delle sante leggi 
da lui constituite nel matrimonio per correttive 
della maligna qualità , è un tossica della ragione 
e dell’ anima. Chi ha buona equità lamenterassi 
quasi angustiato, perchè in difetto di questo cor- 
rettivo , gli bisogni astenersi da un tal oggetto 
per non perire. 

Preveggo' un’ altra obbiezione. Non è di facoltà 
nostra il preservare la volontà da tutti i rei movi- 
menti dell’ affetto concupiscibile, sorprendendola 
egli talora mentre la ragion non le assiste a dife- 
sa ; i quali movimenti di volontà o son del tutto 
senza colpa se son del tutto senza deliberazione ; 
o hanno colpa sol veniale , se ia deliberazione fa 
sol dimezzata. Ma ove sia vero , che ogni leggier 
inciampo metta in grave rischio di precipizio, nin- 
no può non incorrere in sì spaventosa avventura; 
onde è* falsa l’ agevolezza che ne affermammo. 

Vagliami per soluzione un esempio. Se il campo 
nemico sorprese una terra poco forte mentre l’eser- 
. cito del suo signore stava divertito altrove, è sicché 
rimanga nelfa rocca la guarnigione che la difende, 
la perdita è, lieve, la ricuperazione è facile ; ma se 
1* espugnò a fronte del condottiero avversario eoa 
dargli una rotta, e se entrò nella fortezza , uscen- 
done chi la guardava , è posto in rischio tutto lo 
stato del perditore! Applico la simiglianza. Que- 
gl’ insidiosi diletichi della lascivia , se avvengono 
quando la ragione è distratta , e però senza che 
dall’ anima esca la grazia , agevolmente al tornar 
della ragiobe corroborato, dalla compagnia della 
grazia, son repressi, anzi castigati : onde il guada- 
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gno del merito nella rivocazione e nel pentimen- 
to supera d* assai la iattura sostenuta in quel di- 
fetto inevitabile e veniale. Ma se la ragione assi- 
stente, e guemita di tutte sue armi, cedette all’as- 
salto e gittò lo scudo ; e se però la grazia san- 
tificante lasciò l’ anima in abbandono come per- 
vertita e rubella , questa rimane a discrezion del 
nemico per trarla in ogni mina , se non quanto 
T infinita misericordia s’inchini a donarle spezia- 
le e demeritato ^occorso . 

Domanderammi il lettore : Per non ammetter 
in séno la malìa di questa larva dilettosa , quali 
regole hanno a tenersi? Due bisognano e basta- 
no ; fuggir quanto convenevolmente è permesso , 
sì con ginocchi, sì con l’udito, sì col pensiero que- 
gli obbietti chfe vagliono ad ammaliare. E quan- 
do o la condizion della vita comune , o il debito 
dell’ ufficio particolare, o la carità verso il prossi- 
mo costrigne alla presenza e alla conversazione di 
tali obbietti ; severamente contenersi dentro a 
quella misura a cui la necessità toglie colpa, sì 
nella lunghezza, sì nelfci spessezza, sì nella dime- 
stichezza; e sempre avendo in memoria, che quan- 
to in loro appar di vago e d’ attrattivo è piacevo- 
lezza di streghe, cioè fittizia e micidiale. 

La prima regola ci rimoverà dal praticar con 
quel sesso, eh’ essendo imperfetto nell’individuo, 
sarebbe un mostro nella spezie, se non fosse ne- 
cessario a perpetuarla con la generazione: onde 
la natura il fe’ non fuori dell’ intenzione siccome 
imostri; ma intendendone per fiat il generare. 
Che segue di qua? Segue questo ; come discorre 
un alto ingegno, laudando la cautela del supremo 
ministro d’ un gran monarca, il qual ministro non 
volea mai ragionar con aliene donne a solo. In quel 
•modo che tu non puoi fissar il guardo e ’l pensa- 
mento a una penna, senza che ti soweaga lo seri- 
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■vere, perocché il fine per cui fu temperata la pen- 
na è lo scrivere; uè puoi mirare attentamente una 
spada , senza ricordarti del combattere , perocché 
la spada è lavorata a fin di combattere; onde tali 
strumenti Vagliono per memoriali e per geroglifici 
di tali opere , così a fatica interviene mai , che si 
ferini l’ occhio e ’1 pensiero in una donna senza 
che occorra all’ animo il fine eh’ ebbe la natura in 
produrla. Dirai, che tratti con essa per la pruden- 
za, per l’ ingegno, per altre qualità virtuose onde 
ella è dotata. Bene sta : fingiti che non sia donna; 
e considera tutte quelle doti che scorgi in essa in 
un uomo : quasi sempre troverai, che un tal uomo 
non sarebbe più che mediocre ; e che nulla ti at- 
trarrebbe alla continua sua famigliarità. E.ove pur 
alcuna sia tale qual tu la predichi; se l’età d’a- 
mendue ed altre circostanze molto speziali non ri- 
muovono qualunque ragionevol sospetto di possi- 
bile tentazione, avendoci tanfi uomini più eccel- 
lenti, perchè cercar tra i pericoli quel che t’abbon- 
da in luogo sicuro ? Minore scusa ci è di seutir 
canti amorosi , di legger libri molli , di tener di- 
pinture lascive. Nè ,t’ assolve il dire che tu sèi 
mosso a ciò da onesta vaghezza per la sola eccel- 
lenza dell’arte : màlica forse l’arte e più nobile e 
più ingegnosa in materie eroiche, morali e sante ? 
Perchè potendo tu ritrarre più bella luqe dalla pu- 
rità della cera, la cerchi dall’ immondizia del sevo? 
Sopra quest’argomento, per quanto appartiene 'ai 
libri, hanno scritto egregiamente in prosa due uo- 
mini del mio ordine, Famiano» Strada con tre del- 
le sue prolusioni; e Vincenzo Guinigicon una sua 
allocuzione; e in verso sì un mio benignissimo prin- 
cipe Urbano Ottavo , che aitò l’ inclita bandiera 
contro a’ corruttori di Parnaso nella prima elegia 
posta in fronte delle Sue poesie; sì un mio fami- 
liarissimo amico Giovanni Ciampoli.suo seguace c 



* 


f • 

CÌPO DECIMO.* ì85 • 

familiare, nella poetica sacra. Ma dii non intende, 
avvenire in ciò cominelle figure lavorate dal cuo- 
co; le quali non hanno grand’eccellenza dalla for- 
ma,.!» nondimeno s’ apprezzano perchè sono im- 
prontate in zucchero , in pasta dolce o in dilicata 
gelatina? Io confesso, che quanto ho abbonite le 
musiche e le figure impudiche, tanta incautela ho 
Usata in legger componimenti, se non di lascivia , 
d’ amóre; e me ne sono accusato in altra mia ope- 
ra (i). Che, se io ne sono uscito salvo, appena sa- 
rà che talvolta non mi abbia o tocco o assalito il 
cuore qualche alito pestilenzioso. E, ciò che ne sia, 
non si vuol prender esempio dalla mia impruden- 
za, come in prù altre materie , nè ancora in que- 
sta; in -cui rincontrare il rìschio è stato mio fallo, 
il non perirvi, misericordia di Dio ; il quale cujus 
vult miserétur: Certo è che anche secondo il prò 
dell’ umana letteratura avrei potuto spendere con 
miglior frutto quel tempo in lezione più sincera e 
più grave. 

Ma qui ci convien levare una tentazione che 
guasta l’ innocenza d’ innumerabili giovanetti .* el- 
la è; che sia una simplicità e una ritrosia da fan- 
ciullo il contenersi da tali conversazioni e ragio- 
namenti., predicando molti per iranchezza da uo- 
mo il camminar senza il pedagogo d’un tal ritegno. 
E perchè ciascuno ha il suo più vivo senso d’ouo- 
lè in ottener la riputazione di quel pregio che gli 
può eSser conteso, il nuovo cittadino , della nobil- 
tà; il mediocre letterato, della dottrina; la femmi- 
na che comincia a sfiorire, della freschezza e dell’a- 
spetto; similmente il garzone che sta su’ confini 
deila fanciullezza e della giovinezza , mette il più 
dell’ ouor suo in mostrarsi giovane, e non fanciul- 
lo. Ondè pudet non peccasse ; acciocché gli sia det- 

(i) Net proemio all’ operetta dello Stile. 
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to, vir es. Contro a questo potentissimo ordigno 
fabbricato dal demonio, la difesa è in pronto. Con- 
sidera tu quali uomini siano in maggior pregio al 
mondo come d’animo virile, come venerati da tut- 
ti, come. t?li che comandano e danno leggi é re- 
gole agli altri, e sopravvivono a sè stessi nella me- 
moria e nelle laudi della posterità ; quei che o si 
lordano -nel pantano delle lascivie, o almeno inva- 
niscono nelle leggerezze d’ amore, comuni ad ogni 
animo plebeo, vizioso, ignorante, porcino ; oppur 
quei che si sollevano dalle bassezze del senso agli 
studi della dottrina e della virtù. Ricordati, come 
fra gii stessi gentili sia celebrato Scipione pgr la 
singoiar continenza : nota se Alessandro quanto si 
legge esaltato dalle lor penne per la modestia usa- 
ta verso la moglie e le iigliuole di Dario sue pri- 
gioniere ; altrettanto abbia di gloria, perchè affie- 
volito dalle vittorie, si riducesse a far l’ ultim’-at- 
to di si magnifica scena in personaggio di sozzo e 
perduto amadore? Quegli stessi, che a fine d’ aver 
compagni, e però scuse alla lor follia , ti danno a 
vedere che sia viltà il non peccare; se tu resisti, 
sararanno ammiratori della tua costante innocen- 
za; come di molti si legge scritto , che poi hanno 
predicata la virtù di coloro" la quale avanti in ap- 
parenza schernivano; inducendosi a confessar il 
propio lor fallo per non fraudar di commendazio- 
ne l’altrui continenza. Io conosco tale, che da pri- 
vata condizione è salito ad eccelso stato , il quale 
in gioventù, e in patria era riverito da tutti quan- 
tunque non minori in sangue e superiori in fortu- 
na ; perchè usava .una sì fatta modestia e gravità , 
che a qualunque cerchio o di coetanei, o di mag- 
giori s’ accostasse, vi acchetava ogni dissoluto ra- 
gionamento con la venerazion dell’ aspetto , come 
.avrébbe latto un principe col terrore della poten- 
za. Troppo va errato, e troppo è ignorante chi re- 
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pnfa-che in terra il vizio sia più onorato della vir- 
tù. Se ciò tosse non' porrebbono tanto studio mol- 
ti Viziosi per sembrar virtuosi. 

Già della seconda regola ; la qual era , che ove. 
la necessità o la carità ne spinga a trattar con og- 
getti da’ quali ci possa venir tentazione , il faccia- 
mo si misuratamente in tuttè le circostanze , che 
non ci avanziamo un capello per nostra volontà , 
o vaghezza di là da que’ segni, a cui è forza o de- 
bito l’ inoltrarci. Fa ragione d’ esser in guerra 
soldato. Se ’1 tuo condottiero ti manderà per far 
duello con un campione dell* esercito nemico , .ti 
vestirà delle miglior armi ; t’ assisterà con un elet- 
to drappello perchè tu non riceva soperchieria. 
Quanto maggiormenteril farà Cristo, nostro .gene- 
rai capitano , che ha maggior carità verso i suoi 
buoni soldati, e 'armadure più 6ne ed impenetra- 
bili : scutumjìdei in quo possitis omnia tela ne- 
quissimi ignea exiinguere ; et galeam salutis , et 
gladium spiritus : sicché nulla vagliono conila es- 
se nè armi di fuoco, pistole, archibusi, bombarde, 
nè tempere diamantine ? E similmente nonpatie- 
tur vos tentat i saprà id quod potestis : ha e vo- 
lontà e podestà di vietare che vi sia fatta super- 
chieria. Per contrario, chi va cercando questi duel- 
li per sua animosità , e -contro a’ divieti del suo 
maggiore, combatte totalmente a suo rischio, sen- 
za verun di tali sussidi. Ed ove eziandio ritorni 
vittorioso , è punito capitalmente per la disubbi- 
dienza ; come adoperarono contra i loro stessi fi- 
gliuoli Epaminonda fra Giteci, Torquato fra Ro- 
mani. Così fa ra teco Iddio. Se ti vorrai gittare a 
queste battaglie per temerità o quando egli non 
tei prescrive} o in forma men cauta che egli non 
ti prescrive, quando anche n’ eschi vincitore, sarai 
mortalmente condannato per la trasgressione, es- 
sendo esposto a rischio prossimo di peccare. 
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Vera cosa è che tutte le cautele da me divisate 
sarebbono scarse - , ove da te, si porgesse vigore e 
fomentazione al nemico interno. Già fu veduto in 
trattando della gola, quant’ella sia incitatrice del- 
la libidine , facendo abbondare in noi quella mi- 
niera d’ escremento utile non all’individuo, ma sì 
alla spezie ; del quale cerca poi di sgravarsi la 
corporea natura ' \ ònd’ egli ne accende nella carne 
il talento ; e per una tal simpatia eh’ è tra le pas- 
sioni del corpo e’i movimento dei fantasmi, eccita 
nelfimaginazione quelle larve che ingannano l’in- 
telletto e rapiscono la volontà. Pertanto il rà dre- 
nar la gola, fra gli altri massimi giovamenti , sot- 
trae alla libidine quella fucina, onde’ ella arma 
contro alla virtù due gagliardissimi nemici, il lat- 
to co’ suoi ardori , la fantasia co’ .suoi incanti. Ma 
di ciò, e della temperanza nei vitto s’è ragionato 
di sopra in bastevol tenore. 

Ci rimane 1’ ultima parte, la qual è sopra i ri- 
medi per guarir dopo rinfeziQne. Il primo rimedio 
sia scuotersi ben dal sogno , e considerare ad oc- 
chi aperti in piena vigilia la passata deformità. 
Che airebbono i tuoi più virtuosi amici , i quali 
hanno di te qualche buona opinione, se ’l tuo fal- 
lo preterito lo*r fosse noto ? Ma che ne dice ora 
Iddio, che ne dicon gli àngioli, agli occhi de’ qua- 
li fu manifesto, e che assai più conoscono ed ab- 
boniscono la sconcezza del peccato , che ogni sa- 
vio mortale? 

Per secondo rimedio, .che sarà quasi un compi- 
mento della purga incominciata nel primo , non 
voglio inviarti alla scuola dei più austeri santi; 
ma, da che molti di loro, e massimamente s. Ago- 
stino, producono spesso ideiti de’ profani e dei 
poeti , io ti conforto a raccoglier dalla tua follia 
quei tre frutti che scrisse d’ aver raccolti dalla sua 
un celebre poeta cristiano; il quale, secondo che 
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riferisce il car3inàl Bellarmino nel Catalogo degli 
Scrittori Ecclesiastici , chiose i giorni suoi santa- 
mente. Egli , rammaricandosi d’aver consumata 
l’età in questa infelice pazzia, conchiude: 

È del ntìo vaneggiar vergogna 'd 'l fruito , 

E ’l pentirli , e ’l conoscer chiaramente , • 

Che quanto piace al mondo è Breve togno, 

•Tre fruiti amari, ma salutari. Amari perchè tre 
sonori precipui beni i quali ci promettiamo dalle 
nostre opere; l’onore appresso gli altri , il godi- 
mento in noi stessi, e la speranza d’ avvicinarci 
|>er esse alla nostra felicità , a cui tendono tutte 
i l’ azioni umane* Or al primo de’ tre beni s’ oppon 
la vergogna onde n* arrossiamo in faccia degli uo- 
mini } al secondo il pentimento che ci morde nel- 
l’ interno; al tèrzo la chiara conoscenza che tali 
opere non ci portavano a un bene vero e durevo- 
le ; i quali due pregi sono essenziali della felicità; 
anzi ad un ben sognato per sogno breve , sicché 
ueppur ci potea dilettare con luogo errore. Main- 
sieme questi tre frutti son salutari , coni’ è salu- 
tare al viandante quella dispiacevo! notizia che gli 
sopravviene d’ aver abbagliata per lungo pezzo la 
strada. Onde siccome egli si studia a tornar in 
dietro, e a prendere miglior sentiero, così studie- 
rassi per virtù di questo rimedio 1’ uomo caduto, 
e poi ravveduto, a risurgere, e a guardarsi nel fu- 
turo dal sentiero infedele del precipizio. À far ciò 
gli gioveranno questi tre modi. 

Il primo, ringraziar Dio del ricuperato intendi- 
mento, e pregarlo del non meritato perdono, es- 
sendo i ringraziamenti e 1 le preghiere que’ due 
omaggi della nostra umiltà verso la misericordia 
del Signor nostro , col pagamento de’ quali otte- 
niamo che stia aperta a noslr’ uopo la divina te- 
soreria ; di che s’è parlato altrove. 
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11 secondo’, imprimerti vivamente nell’ animo 
alcune verità non conosciute da le prima della 
sventurata esperienza. Ciò -sono principalmente 
due: la debolezza tua di' resistere ove ti commet- 
ta alle tentazioni tu stesso ; e la vanità e schifez- 
za di dò che la preterita fascinazione ti figurava 
per un. terreno paradiso. Dal che trarrai un virtuo- 
so timor dell’ uno , e una santa nemicizia del- 
l’ altro. 

11 terzo, allora che hai sana e viva la cognizió- 
ne, stabilire i proponimenti speziali di quel che 
senti opportuno alla tua futura salvezza, fissando- 
li e rifermandosi con tal efficacia e reiterazione in 
cuore, che per innanzi stii sempre desto ed arma- 
to contra l’ oppio della trascuraggine e coùtra i 
vezzi del senso. E in fine, poniti altamente nell’a- 
nimo questo vero, il qual ti farà p^rer bene spese 
tutte le cure e tutti gli sforzi: Chi ha vinta la li- 
bidine, ha vinti i tre quarti delle forze infernali ; 
Ira vinto quel mostro da cui ha i tre quarti delle 
sue prede Lucifero tra la greggia di Cristo. 

CAPO UNDECIMO. 

Natura e nocumenti della pigrizia. 

Ogni potenza, che tende come a suo fine ad 
un bene, tugge, come da suo contrario, dal male 
opposto. Così l’ intelletto quanto abbraccia il ve- 
ro, tanto rifiuta il falso : l’ appetito quanto è natu- 
ralmente bramoso della felicità, altrettanto ha in 
abbominazion la miseria. Anzi , con tutto che il 
male si fugga per desiderio di qnel bene a cui egli 
ripugna, onde tra gli affetti nostri il principale, c 
la cagione è il desiderio, il sopravveenente e l’ ef- 
fetto è la fuga, con tutto ciò la fuga è più forte e 
piti sensibile che 1 desiderio. Si scorge ciò negli 
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esempi. L’orrore e 1‘ ansietà della madre ver- 
so la morte o intervenuta o soprastante del -figliuo- 
lo , è assai più veemente e palese chenqn è l’a- . 
mor di essa verso il buono stato di lui allor eh’ e- 
gli è sano. Più scuote gli uomini lo spavento della 
mannaia, che non li rallegra il godimento d’ ogni 
prosperità. Cagione di questo si è , .che la natura 
ci volle far più solleciti di quel eh’ è più necessa-, 
rio e più in poter nostro. Or l’ assenza del male è 
quell’ infimo appetibile di cui ha necessità ciascu- 
no affinchè partito del nulla , ove per lui non era 
nè mal nè bene, l’essere non gli arrechi più pre- 
gìudicio che beneficio. E però ella adoperò che in 
quasi tutti i mortali, e fuor d’ accidenti radissimi,, 
sia più di ben che di male , più di piacer che di 
angoscia ; onde si brama anzi di vivere nella con- / 
dizione in cui l’ uomo è, che di ritornarè al nien- 
te. E quindi avviene ch’ella ha impresso ne’ cuo- 
ri nostri un odio intensissimo al male acciocché ’l 
discacciamo da noi a tutta possanza. Per .conver- 
so, non era sì necessario che ogn’ uno fosse in co- 
pia di beni ; anzi in questa milizia, dove la felici- 
tà si merita, non si possiede, si dovean compartire 
agli uomini col pugno stretto. Pertanto la natura 
non ha voluto cne indarno, e senza poterne con- 
seguir 1’ adempimento , avessimo un affetto così 
gagliardo ed inquieto per arricchirci di beni. 

Quel che occorre del bene, e del male general- 
mente, occorre in particolare dell’ uno e dell’ al- 
tro in quanto sono obbietti dell’ appetito inferio- 
re. Nei quale perciò è più intesa la smania del ma- 
le sensibile, o sia del male imminente , la qual si 
chiama paura , o del male presente , la qual si 
chiama dolore , che non è la gioia del ben sensi* 
bile, o «jla sia del bèn futuro ed incerto , che si 
chiama speranza, o del presente che si chiama di- 
lettazione. 
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' Discendendo più a nostra materia , è da òssei 4 - 
vare che i mali son di due fatte. Alcuni grandi 
ed insoliti: e per incontrar questi con pronta vo- 
glia quando 1’ onesto il richiede iu posta nel cuo- 
re umano la virtù della forteti» , a cui s’ oppone 
Il vizio della pusillanimità : alcuni sòn piccoli e 
consueti ; per non ischifar ì quali, dove ragione il 
voglia, non fa di mestieri gran pugna con l’ appe- 
tito, e però quella virtù che nè ottien la vittoria 
non ebbe l’ onore di certo nome. Ben al contrario 
vizio, siccome a quello, che per viltà e per nocu- 
mento è degno d*! esser infamato , si assegnano i 
disonorati nomi di molle e d’effeminato animo. Più 
oltra, questi mali piccoli son di varia condizione ; 
onde anche il troppo dilicato fuggimento di essi è 
partito in varie specie di- viti. Una sorte di cosi 
fatti mali consiste nella molestia, la qual ci nasce 
dalle nostre modesime operazioni laboriose; e l’a- 
bito che ci rende abborreuti di essa oltre al con- 
venevole, è appellato pigrizia. 

Tal molestia per verità è obbietta 1 speciale e 
' noioso di due materiali potenze del tatto e del- 
l’ immaginazione. Dei tatto in quanto nell’ operar 
sollecitamente affatichiamo gl’innati ordigni corpo- 
rei, i quali si vanno logorando e consumando non 
senza qualche dolor di tatto : o ciò sia nel moto 
delle membra esteriori, o nello sfregamento degli 
organi interiori più dilicati, sì degli occhi , sì del 
cerebro ; a’ quali per far divamente lor ministeri , 
fa bisogno di molti spiriti : e questi con la loro 
acutezza e caldezza vanno forando e rodendo i già 
detti organi : siccome , per contrario , alcune per- . 
-sone oltremodo abbondatiti di spiriti ricevon tor- 
mento dalla quiete, amandò sgravarsi di quel peso 
e di quel fuoco interno col movimento; come si 
fa nel pizzicore col grattarsi. Onde gli uomini pi- 
gri alle operazioni esteriori sogliono esser quei 
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di cftmplessione più fredda . c meno Spiritosa. 

L’ altra molestia per I r operazioni laboriosa prò 4 
vasi nell’ immaginativa, la qual dilettandosi d’ ob- 
bietti giocondi al senso , riceve pena in esserne 
lungamente distolta, é applicata in servitù dcll’in- 
telletto a lavorar fantasmi di cose astratte con fa- 
tica da lei apprese ; come sente noia il fanciullo 
in lasciar il giuoco per dar opera alla lezione pre- 
s'cri Magli dal maestro. 

Questo secondo genere . di molestia rende pigri 
ali’ opere virtuose intellettuali eziandio i dotati di 
molti spiriti : -anzi talora più essi che le persone 
dì fredda temperatura. Imperocché i corpi ripieni, 
di spiriti patiscono sopra gli altri nella fermezza , 
qual è mestieri agli esercizi più operosi della men- 
te. Onde spesso come son pronti al moto, cosi son 
neghittosi allo studio* si- della scienza, si della me- 
ditazione, si a qualunque altro che facciasi conio 
stare e con 1’ affisarsi. Questa pigrizia in quanto 
impedisce 1’ opere della pietà, e ci rende restii ad[ 
esse, è chiamata accidia , a cui parrebbe che fos- 
se direttamente opposta la divozione , la qual dai 
teologi con s. Tommaso si diflinisce: una prontez- 
za a quel che riguarda il culto di Dio. Ma vera- 
mente non è così. Laf divozione è virtù che ci ren- 
de presti al culto di Dio per amor di siffatto cul- 
to ; perocché 1’ amore toglie gravezza ad ogni fati- 
ca, siccomé niun corpo ritien gravezza nella sua* 
sfera : là ove qui l’ intento nostro è il confortare i 
lettori ad un’ altra infèrior virtù , la quale benché 
presupponga il nostro imperfetto, che ci fa sentir 
molestia nell’ esercitar prontamente l’ operò vir- 
tuose, con lutto ciò la vince : siccome la continen- 
za presuppone i ricalcitramenti deila libidine non 
ancora domata dalla perfetta virtù della teitiperan 
za, ma'pur gli raffrena. Or affinchè, custodiamo di 
terger l’ animo da quest’ oppio della pigrizia , sia 
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buono contare ed esaminare i .mali di cui la sua. 
sterilità è feconda* 

11 primo è, che avvezzandosi l’ uomo ad arren- 
dersi nel facil contrasto de’ patimenti lievi , mag- 
giormente cede alla forza de’ più pesanti: ond’ ei 
lassi agevol preda di tutte le tentazioni, in quella 
maniera che i popoli assuefatti a schifar le piccio- 
le incomodità nella pace, non sono abili a sostene- 
re gli aspri disagi della guerra: sicché di leggeri 
cadono sotto il giogo delle nazioni più dure e più. 
tolleranti. Se lo star ginocchione due quarti d’ora; 
se l’ andar co’ tuoi piè a una chiesa alquanto lon- 
tana ; se ’l recitar le preci della corona ti pare unsi 
smisurata ed insopportabil fatica, come avrai lena 
di spirito ad osservare intieramente il digiuno della 
quaresima, A sofferire gli ardori inestinguibili delia 
carne ; ed ove bisognasse a sofferir carceri e tor- 
menti per la fede, per la verità, per la' giustizia? 

11 secondo danno è convertire in sabbia infe- 
conda della Libia quel tuo campo , che nelle sue 
ricolte potrebbe superar l’ Isole fortunate. Il cam- 
po che t’ assegnò in patrimonio il gran Padre di 
famiglia, è il tempo di questa vita; da ciascun mo- 
mento del quale puoi cogliere pomi d’oro, sol che 
il piomboso scirocco della pigrizia non li corrom- 
pa. Ogni minuta opera buona ti può insieme libe- 
rar da gran fuoco del purgatorio, e guadagnar tan- 
ta gloria eternale in cielo, quanta per sé bastereb- 
be a farti contento e beato : e tu vuoi trascurar sì 
prezioso acquisto per non tollerare una lievissima 
e brevissima noia r 

Ut fngnlenl hominet i nrgunt de nocte latrane ! : 

Ut te ipmm serve» non expergiscerit ? 

argomentò acutamente quel gentile ; e pur io , a 
fine di non conservarti solamente , ma di beatifi- 
carti , chieggo assai meno di ciò : chieggo non ti 
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«lesti prima dell’ora, ma che come sei desto, vol- 
gili la mente a Dio con ima corta orazione di quel- 
le che prendono latinamente il nome del dardo : 
perchè quanto son brevi , tanto son penetranti. 
Che lo stesso facci alcune volte fra il giorno, traf- 
ficando con sommo tuo prò certi avanzi di tempo 
* quali sei uso di gettare nella sentina dell’ ozio. 
Che non t’ incresca di star presente con riverenza 
di corpo e d’ animo ogni mattina alla messa ; nè vi 
cerchi sì studiosamente la maggior brevità d’ un 
ottavo d’ora, come se l’assistere allo spettacolo 
d* un Dio che per te cala di cielo in terra, fosse il 
tormento della corda, Che ricerchi a tempo a tem- 
po la tua coscienza , per non lasciar con la negli- 
genza, che occultamente e pian piano di giardino 
traligni in bosco. 

Il terzo e potissimo danno è che ’l tuo cuo- 
re divenga un asilo aperto a qualsivoglia pravi- 
tà. Siccome nello spazio che diciam vano, perchè 
non v’ è se non aer vano , ha libera entrata ogni 
corpo ; anzi per impedire che non rimanga vano 
del tutto, convien che .v’ entri quàlsisia corpo che 
s’abbatte di star appresso, benché non sia naturai 
suo luogo*, similmente in un ànimo ozioso è aperto 
I’ uscio, anzi è necessaria l’entrata ad ogni obbiet- 
to quantunque disconvenevole, il qual si pari da- 
vanti. Eccone la ragione: L’ ozio è opposto per di- 
ritto sì alla vita sì alla felicità. Aristotile diffinì , 
Vivere est agere : le sole cose inanimate, come i sas- 
si, possono rimaner in pieno torpore. Anzi fra gli 
stessi corpi inanimati, la terra, ch’è il più vile.e’l 
più basso, è altresì il più atto a giacere immoto : 
gli altri elementi, acqua, aria, fuoco, quanto avan- 
zano in perfezione tanto son più agili e più ripu- 
gnanti allo stare. E in fine i cieli , che hanno il 
sommo dell’ eccellenza tra i non viventi, rifiutano 
per natura qualunque attimo di posa. La felicità 
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poi del prenominato filosofo è riposta nella perfet- 
tissima vita J cioè , die* egli , nella perfettissima 
azione, ch’è la contemplazione. Adunque, non sof- 
ferendo il naturai talento dell’ uomo uno stato 
contrario alla vita e alla felicità, se non opera co- 
me lo spirito e la ragione il consiglia , piut- 
tosto che languir nell’ ozio e nel nulla , prorom- 
pe in affetti e in atti cattivi secondo le sugge- 
stioni che gli son pòrte dalla carne e dall’ appeti- 
to. Iddio, che anche nel gastigo è benefico , tosto, 
che la Spezie nostra si svestì di quelle doti , onde 
egli per grazia aveva guarnita la suà debolezza na- 
tia, condannò l’ uomo a non poter godere neppur 
d’ un boccone del proprio suo pane senza il sudor 
del Suo volto, per isbandime l’ ozio che nella cor- 
ruzion della nostra natura è la semenza quasi di 
tanti vermi, di tutti i peccati ; e per far che pren- 
da lena e affezione alla fatica, siccome a sua nutri- 
ce insieme e t'utrice. Che più? Gli stessi teologi 
gentili in quel loro quasi crepuscolo tra ’l lume 
della natura e le. tenebre dell’idolatrìa, divisarono 
che a Giove si desse il nome dal giovamento come 
a bènefattor del genere umano j perocch’ egli tol- 
to il regno a Saturno, sotto cui la terra e le pian- 
te donavano il vitto senza coltivazione, ordinò che 
I’ uomo noi potesse riscuotere se non col prezzo, 
della fatica : onde con questa légge aguzzò 1 indu- 
stria, che fu la madre di tutte l’arti a prosperità 
della vita e a ricchezza dell’ intelletto. E di fatto 
suole avvenire che gli abitatori de’ paesi più ste- 
rili , come stimolati dall’ indigenza alla diligenza .. 
siano ancora i più ingegnosi , i più procaccianti, i 
più benestanti. • • 

Dagli annoverati danni che la pigrizia genera 
contro allo spirito e contro alia virtù, è leggier co- 
sa arguire quei eh’ ella produce e contro al buono 
Stato universale dei mondo, e contro allo speziale 
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eziandio mondano di coloro in coi ella s’ appren- 
de ; e quanto essi ne patiscono in quello stessa ge- 
nere di molestia , per cui abbonimento si fanno 
suggetti di questa ruggine. 

All’ universale del irfbndo, perchè la pigrizia trae 
seco T inopia di tutti que’b'e'ni che conferiscono al 
vivere ed al ben vivere. Cibi, vesti, abitazioni, ripa- 
ri, diporti, ornamenti, discipline , o attive in prò 
dello stato civile, o contemplative in pascolo della 
mente ; tutti son ricolta pullulata da <\ue\ sudavit 
et alsit. Non è la sola donna che partorisce con 
dolore : ciò che ad uopo nostro nasce nel mondo, 
è parto dell’ uomo, è parto d’ alcun dolore. Quel- 
la repubblica la qual saia meno operosa, sarà men 
. forte,’ men sicura, men provveduta del necessario, 
del dilettevole, dell’ onorevole. 

Ciò che dissi del mondo tutto e delle repubbli- 
che intere, ugualmente si veriGca di ciascun uo- 
mo. Al pigro ogni annuale è sterile , ogni posses- 
sione iufruttosa, ogni oro è mondiglia ; perocché 
tutte 1’ umane ricchezze non sono altro in fine che 
strumenti abili per lavorare a noi del bene , ove 
sian mossi dall’ industria, Accortamente colui vo- 
lendo lodar come avventurosa la condizione di Ti- 
bullo , non commendò separatamente le sue ric- 
chezze, ma unite a quest’ arte di trame frutto Di 
libi divitias dederunt, arternque fruendi. Senza la 
quale sarebbon elle come i pennelli e le ceterè 
possedute da chi o non sapesse nè dipignere nè 
sonare, o fosse attratto delle mani. Onde a buon 
senno la pigrizia Ialinamente fu detta inerlia , cioè 
* mancamento d’ arte. 

S’aggiugne agli altri danni del pigro l’universal 
suo disprezzo. Il disprezzo è delle cose che non 
hanno 'valore ‘. poiché prezzo e valore suonan lo 
stesso. Ma il valore e la pigrizia son ripugnanti e 
di nome e .d’essenza. Di nome, perciocché a niua 
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pigro si dà l’ epiteto di valoroso ; d’ essenza , peri 
che valere e potere originalmente è U medesimo 
come appar nella lingua latina, di cui siffatte pa- 
role son primitive : onde il .pigro in quanto è pi- 
gro , non vai nulla , peroccnè non può far nulla. 
In breve I* uomo è apprezzato per quello eh* egli 
opera o in prò di sè stesso o d* altrui ; ma il pigro 
non opera nè in prò di sè stesso , nè d’ altrui: ‘e 
perciò non è in verun pregio. Anzi maggiormente 
e dispregiato perchè il suo non operare vien da 
mancanza non di beni esteriori , la qual è difettò 
della fortuna , non dell* uomo ; nè da mancanza 
Involontaria , la qual è immune di colpa ; ma da 
mancanza d* un bene interno, la aual rende, l’ uo- 
mo imperfètto ; e da mancanza volontaria, che lo* 
rende biasimevole. 


In ultimo (ciò eh* è il mio principal proponi- 
mento di mostrare contra ogni vizio ) dalia pigri- 
zia nascono copiosamente molestie conformi nel 
genere, e superiori nel grado a quelle, il fuggimen- 
to delle quali è la sua essenza. Tali molestie da 
lei fuggite , come vedemmo , sono , o del tatto o 
della fantasia; ma 1* une e 1* altre leggiere. Or la 
pigrizia distoglie 1* uomo da quelle opere che ’I 
difendono dalle gravi molestie del tatto e della 
fantasia. .Del tatto, perocché gli agi e gli schermi 
contro a siffatte molestie son la robustezza e la 
ricchezza ; laddove la pigrizia snerva la comples- 
sione, tira seco la povertà, e con essa l’infelice sua 
comitiva di patimenti; ciascun de’quali è più tor- 
mentoso che tutto quel mucchio di tenuissime fa- 
tiche schifate dal pigro. Della donna valorosa per 
sovrapporla alla neghittosa fu pronunciato dal Sa- 
vio i Non timebit domui suae a frìgoribus nivis. 
Oltre a questo, chi ben considera il pigro con una 
legeerissima incomodità presa a tempo si sottrar- 
rebbe a cento incomodità più gravose le quali è 
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costretto di pagare in prezzo di qael disgraziato 
riposo: onde niuno ingordo usuriere riscosse mai 
tanto dal debitore , quanto dal pigro la ritardata 
fatica. 

E ciò non pur accade nelle molestie del tatto , 
ma parimente nelle noie dell’ immaginativa » pe- 
rocché il comparire a te stesso disertato, necessi- 
toso, sprezzato, può chiamarsi assenzio e fele del- 
la imaginazione in rispetto a quel poco e mite agro 
d’ arancio, il cui ri&uto t’ ha posto in si Gere an- 
gosce. E di quello stesso agro, del quale avanti ri- 
cusasti pur P assaggio in piccole stille , convienti 
poi assorbire altissimi calici. A tutte l’ ore ti si pa- 
ra davanti dall’ un de’ lati lo scemo del patrimo- 
nio, e la impossibilità di riempierlo ; dall’ altro la 
necessità del tuo corpo, della tua famiglia, del tuo 
decoro , onde sempre t’ avvelena tutti i piaceri 
quel pensièro che ha il sommo dell’ amaritudine 
fra mondani : dico , il veder che t’ è necessario 
1’ impossibile ; sicché non puoi consolarti nò con. 
la pazienza di non averlo, nè con la speranza di 
procacciarlo. 

Questo è il comodo, questa è la quiete che na- 
sce dalla pigrizia, tarlo occulto , ma mortifero , il 
quale rodendo celatamente le travi maestre e del- 
le repubbliche e delle case, cagiona poi loro un’im- 
provisa ruina, con ridurre 1’ une, di avventurose e 
libere, a misere ed a soggette ; e i’altre, di facultose 
e onorate , a mendiche e schernite. Convien per 
inevitabile necessità, che le nostre mani e le nostre 
menti servano o a noi o ad altrui. L’ uomo indu- 
strioso con la gagliardi in sua difesa, e con l’opera 
in suo sostegno le impiega nel soave e nobil servi- 
gio di sò medesimo: il pigro inabile per laGevolez- 
za a difendersi, «per l’inopia a sostentarsi, cade nel 
darò e vergognoso servigi» altrui. 
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Rimedii contro la pigrizia. 

I porti del corpo in ciò differiscono da quei 
dell’ animo che a’ primi è giovativa, ma non suffi- 
ciente medicina il volerne sanare ; perocché alcu- , 
ni di loro sono insanabili per nostra potenza, altri 
almen per nostra scienza: la ove la sanità de’ se- 
condi e la volontà di sanarne è la stessa cosa : non 
essendo altro cotali morbi che voglie prave : e ’l 
yoler non avere una voglia' è insuperabile arme 
ad escluderla , secondo quel certissimo iusegna- 
mento di s. Agostino: Che ad ogni altra cosa pos- 
siamo esser violentati contro a nostro volere, fuor- 
ché a volere. Adunque l’ unjversal panacea di 
questo e di tutti i vizi fia la volontà di guarirne. 
Nondimeno con vien più oltra por mente, che il 
mio volere per i giorni futuri non è nella mia po- 
destà presente; onde può avvenir contrario alla 
mia volontà presente. Che se ciò non fosse , non, 
si chiederebbe a Dio che ci preservi da’peccati net 
tempo avvenire ; ben osservando il prenominato 
Santo , che niuno domanda altrui ciò eh’ è in ba- 
lia di lui stesso. E di fatto per questo momento 
nei quale io sto, essendo in facoltà mia non pec- 
care, non fo preghi a Dio che mi salvi dal pecca- 
re; ma di fatto non volendo io peccare , il ringra- 
zio che me ne abbia salvato. Bensì nel prego in- 
verso degli altri venturi tempi , inverso de’ quali 
non è ora in mia libertà di ritener me dal pecca- 
to : là ove ciò è sempre in libertà di Dio ; poten- 
do egli col suo onnipotente decreto prepararmi 

S er ciascun caso a venire quella gra^a, con cui ve- 
a ch’io me ne riterrò senza fallo. Vera cosa è che 
la mia volontà presente di non peccar nel futuro 
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